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“Una rosa di sera


non diventa mai nera....”








I


“Hanno tagliato le ali a una farfalla


e la farfalla non si muove più....”








   Una farfalla dalle ali tagliate ! Era così che mi sentivo mentre guidavo a tutta velocità la mia macchina sull’autostrada che da Bologna mi avrebbe riportato a Roma. Avevo dovuto lasciare in tutta fretta la città delle torri. Yuri mi aveva esiliato e non sarei più potuto tornare a meno di non giocare bene le mie carte. Il guaio è che non ero sicuro di avere ancora carte da giocare ! ! ! I miei appoggi a Roma non erano poi così saldi e sicuramente avrebbero preteso in cambio molto di più di quanto fossi disposto a dare.


   Una volta tanto guidavo infischiandomene dei limiti di velocità, sia perché non potevo farmi sorprendere dall’alba, sia perché ero veramente incazzato. Se una pattuglia della stradale mi avesse fermato tanto peggio per loro ! Ero fermamente deciso a sfogarmi, in barba a tutti gli insegnamenti di mio zio e del mio mentore e a tutte le leggi della Camarilla. L’incontro con un vampiro infuriato è un’esperienza che nessun mortale vorrebbe fare, credetemi. Anche perché rischierebbe di essere l’ultima della sua già breve vita....


   Fortunatamente nessuna pattuglia mi fermò e quando arrivai alla villa della mia sorellina Lucrezia l’alba era ancora lontana. Mi sentivo stanco e indebolito. Dato tutto quello che era successo non avevo nemmeno avuto il tempo di nutrirmi e dubitavo che per quella sera mi sarebbe stato concesso di farlo. Per fortuna Lucrezia aveva intuito che i miei guai dovevano essere particolarmente grossi e mi aveva preparato di che sfamarmi. Cara vecchia Lucrezia ! Lei si che conosceva i mei gusti ! Anche se non eravamo veramente fratello e sorella ci conoscevamo da parecchio e ci volevamo bene come tali....Almeno credo......Lucrezia è una Malkavian e non sempre è facile leggere nella mente di soggetti come lei. E’comunque uno dei pochi anziani di clan con cui vado d’accordo dal momento che non tratta mai noi miseri neonati come esseri inferiori. Ma questa è un altra storia.....


   Lucrezia, dopo avermi sfamato, mi fece accomodare ed iniziò ad interrogarmi su quanto era successo. Naturalmente le raccontai tutto. Per lei non avevo segreti. Mio zio Iulius non sarebbe stato d’accordo, dal momento che per lui tutti i panni sporchi vanno lavati all’interno del clan, ma io e mio zio non filavamo esattamente sulla stessa lunghezza d’onda in quei giorni. Era stato il suo comportamento che mi aveva allontanato da Roma e non ero granchè entusiasta di rivederlo sebbene, data la sua influenza, sarebbe stata la cosa più sensata da fare.


   Lucrezia stette ad ascoltarmi in silenzio, annuendo ogni tanto con l’aria da bambina che la contraddistingueva e che ben mascherava i suoi molti secoli d’età. Quando ebbi finito disse soltanto poche parole :


   - Devi parlare con papà ! Ti aiuterà lui !


   Sospirai ! Ecco un’altra esperienza che non ero molto ansioso di fare. Lucrezia chiamava papà Philippe Antoine de Montmiraille, senatore Toreador di Roma che era stato il mio mentore per quasi un secolo. Era un uomo buono e illuminato ma il peso della politica forse era troppo anche per lui. Sapevo che aveva parecchi problemi, non ultimo una bomba che aveva fatto saltare in aria il suo rifugio ai Parioli, uno spiacevole incidente che aveva contribuito alla proclamazione a Roma della legge marziale. Dubitavo che Philippe avrebbe avuto tempo per occuparsi di me, anche se più volte al telefono mi aveva promesso tutto l’aiuto possibile, specialmente dopo gli ultimi problemi causati a Bologna dall’Inquisizione. Capivo comunque di non avere altre alternative. Restava comunque un’altra settimana prima del nostro prossimo incontro ed ero intenzionato ad usarla per crearmi più appoggi possibile e per risolvere alcune questioni che erano rimaste in sospeso dopo la mia precedente fuga da Roma. Avevo contattato molti miei amici per ottenere aiuti per i cainiti di Bologna contro l’inquisizione. Speravo non si rifiutassero di aiutare me. Inoltre avevo un conticino in sospeso con una certa persona........Augurai la buonanotte a Lucrezia e mi ritirai nella stanza che aveva preparato per me. Dopo due settimane passate nelle fogne con i Nosferatu mi sembrò un vero paradiso.....ehm....si fa per dire naturalmente.....non credo che un vampiro si possa trovare bene in paradiso.....


   La sera successiva entrai in azione......e fu quasi un insuccesso completo.....la fortuna è cieca ma la sfiga ci vede sicuramente benissimo ! Nonostante i miei ripetuti tentativi non riuscii a contattare quasi nessuno di coloro che avrebbero potuto aiutarmi : Sean McDonnell dei Gangrel non era semplicemente a casa, forse sulle tracce di chi aveva tentato di rovinare il suo ultimo concerto ; Cosimo dei Nosferatu non era affatto raggiungibile e non volevo rischiare di avventurarmi nelle fogne e sfidare le trappole mortali che sicuramente circondavano il suo rifugio ; i Giovanni che conoscevo avevano lasciato la città (e poi non sarebbe stato saggio contattarli se volevo anche l’aiuto di mio zio....). Non riuscii neanche a trovare il mio amato/odiato fratellino Dagobert alla libreria dell’occulto dove lavorava. Lui probabilmente non mi avrebbe aiutato ma era la persona con cui avevo un conto in sospeso. Io e Dagobert non siamo veramente fratelli ma diverse circostanze hanno contribuito a legarci in modo ben più profondo ed è solo questo legame che ci impedisce di ucciderci a vicenda......cosa che entrambi faremmo forse molto volentieri.


   Dato il fallimento di tutti i miei sforzi mi risolsi a tornare a casa dopo il consueto spuntino serale. Non era comunque ancora finita. Dovetti sorbirmi una tirata di mezz’ora circa sulla necessità di boicottare i prodotti della Nestlè per i traffici illeciti che tale società conduce ai danni del terzo mondo... Come se avessi qualche utilità per il latte in polvere ! ! ! Inoltre, da buon Ventrue, non ero sicuro di non avere anche una partecipazione azionaria proprio nella Nestlè....Finsi comunque di ascoltare e di assentire....E’ il minimo che si possa fare quando vivi nella stessa casa con tre Malkavian ! La boicottatrice in questione era Nevenca, decisamente impegnata nel sociale, ma, come tutte le altre, inaffidabile e capricciosa come una bambina. Dopo mezz’ora mi lasciò andare e io mi ritirai nella mia stanza. Avevo ancora una cosa da fare.....Composi il numero di Philippe sul cellulare e feci un respiro profondo....La sua voce affabile mi rispose dopo pochi secondi. Era contento di risentirmi ma potevo sentire il suo tono adombrarsi man mano che andavo avanti col mio racconto. Gli dissi che mi trovavo a Roma e gliene spiegai il motivo : avevo tentato di salvare un amico dalle mani dell’inquisizione e Yuri, il primogenito Brujah di Bologna, aveva considerato il mio tentativo, peraltro infruttuoso, un pericolo per la città oltre che una diretta disobbedienza ai suoi ordini. Mi aveva quindi ordinato di lasciare Bologna e di non tornarci pena la distruzione. Io non ero d’accordo con il modo in cui il primogenito aveva gestito lo stato di emergenza e ritenevo che questa decisione spettasse al siniscalco. Questo dissi a Philippe esponendogli tutte le ragioni che avevo per dubitare delle capacità del primogenito Brujah....forse un arconte avrebbe potuto giudicare la situazione. Chi mi rispose fu il senatore, e non l’amico di vecchia data, l’uomo con cui avevo compiuto i miei studi :


   -La situazione sembra grave, se veramente il primogenito si è dimostrato così inefficiente mi meraviglio che non l’abbiate deposto. Anche qui comunque le cose non vanno bene. E’ prevista una visita di alcuni arconti sabato prossimo....Ti consiglio di esporre il caso all’arconte Ventrue...In ogni caso io ti appoggerò, ogni decisione al tuo riguardo dev’essere presa da Roma e non da Bologna. Parla però anche con Iulius. Con la sua influenza molte cose potrebbero andare a posto. Gli parlerò io se vuoi.


   Ringraziai e riappesi assicurandolo che ci saremmo visti il sabato successivo. Era stato molto incoraggiante ma sapevo che non avrebbe potuto darmi che il massimo dell’appoggio ufficiale. Se gli arconti o chi per loro mi avessero giudicato colpevole sarei stato indubbiamente sacrificato sull’altare della politica. La sua posizione era difficile...non avrebbe potuto fare di più per me neanche se avesse voluto. Il suo consiglio di rivolgermi allo zio Iulius era naturalmente buono ma non potevo risolvermi a dovere qualcosa allo zio, non dopo quello che mi aveva fatto. Infatti non lo contattai....sapevo che ci avrebbe comunque pensato Philippe e quella sarebbe stata la mia ultima risorsa in caso che tramite lui o gli arconti non avessi potuto ottenere niente. Passai il resto della settimana in trepidante attesa. Mi sentivo impotente ! Proprio come una farfalla dalle ali tagliate che non può più muoversi e deve solo aspettare che la morte sopraggiunga o che qualcuno la soccorra. Naturalmente per una farfalla senza ali la prima alternativa è la più probabile...anch’io me la aspettavo, dato il mio naturale ottimismo, ma l’avrei quasi accettata in quel momento, pur di liberarmi da quella insopportabile attesa....


   E fu con le mani tremanti, fumando una sigaretta dietro l’altra e cercando di non farmi notare che quel sabato mi recai verso il luogo dell’appuntamento : un pub dalle parti di piazza Navona formalmente dichiarato elysium dal senato. Indossavo un paio di pesanti occhiali scuri che speravo mi rendessero più anonimo ma che sicuramente non avevano il potere di rendermi invisibile. Rimpiansi di non aver mai imparato le discipline dell’oscurazione e mi feci mentalmente un appunto di impararle al più presto. Nella mia condizione sembravano smisuratamente utili. Erano diversi mesi che non facevo che scappare.....Venne ad aprirmi la porta Italo Leone dei Brujah, il custode dell’elysium....Non era uno dei miei più accesi sostenitori ma sapevo di poter fare un certo affidamento su di lui, se non altro per l’amicizia che lo legava a Lucrezia. Non sembrò sorpreso di vedermi. Probabilmente la mia sorellina gli aveva già parlato di me. Agli inizi ero stato io a chiederglielo, pensando di interessare al mio caso anche l’arconte Brujah ma con la mia telefonata a Philippe ero stato dissuaso dal farlo. Italo comunque non mi parlò della questione indirizzandomi soltanto un secco comando :


   - Consegnare le armi per favore !


   A malincuore mi separai dal pugnale che portavo sempre con me. Era un caro ricordo di famiglia. Ci avevo ucciso i miei genitori, due bastardi satanisti che non meritavano niente di più e che mi avevano lasciato un regalino per il quale non avevo ancora smesso di ringraziarli. Meccanicamente adottai lo stesso tono duro di Italo nel rispondergli :


   - Gradirei riaverlo all’uscita. E’un caro ricordo !.


   Italo mi squadrò per alcuni secondi poi annuì. Mi chiesi a cosa stesse pensando. Certo nei nostri ultimi colloqui si era dimostrato disponibile ad aiutare Bologna ma non avevamo sempre avuto buoni rapporti. Mi sedetti al bancone del bar, cercando sempre di passare inosservato, sapevo che non sarebbe durata molto ma assaporai gli ultimi momenti di anonimità come un bene prezioso. In quello stesso momento entrò nella sala mio cugino, Alessandro Borghese. Mi riconobbe all’istante e, mascherando la sorpresa, si avviò verso di me. Alessandro era uno dei fedelissimi di mio zio ma non come l’altro mio cugino, Rosario, la sua anima nera. Sapevo che fino ad un certo punto di Alessandro potevo fidarmi. Fu lui a rivolgermi per primo la parola :


   - Asmodeo,- mi disse - è un vero piacere rivederti.


   Ci stringemmo la mano scambiando i soliti convenevoli, come se la mia fosse una visita di piacere. Quando mi chiese le ragioni del mio ritorno gli raccontai tutto. Prima o poi tanto la cosa doveva arrivare agli orecchi di zio Iulius.....meglio tramite lui che tramite Rosario che avrebbe cercato di fare di tutto per screditarmi. La sua reazione però mi prese decisamente alla sprovvista :


   - Ne hai già parlato con il nostro primogenito ? Lui potrebbe presentarti qualche arconte o fare qualcosa per aiutarti.....


   - Primogenito ? - lo interruppi sbalordito - E Clarissa ?


   Al tempo in cui avevo lasciato Roma infatti il posto di primogenito stava per essere occupato da Clarissa del Drago, un’altra cugina della nostra numerosa famiglia Ventrue. Io e lei non andavamo molto d’accordo, di fatto continuavamo a punzecchiarci a vicenda per i motivi più futili esasperandoci al massimo l’uno con l’altro. La verità però era che a ciascuno dei due piacevano questi estenuanti battibecchi e ci eravamo anche abituati a combatterci a vicenda in questo modo. Il fatto che Alessandro avesse nominato un fantomatico primogenito mi rendeva inquieto sulle sorti della mia cuginetta, ben conoscendo i disordini che erano seguiti alla mia partenza. La spiegazione di Alessandro confermò in parte i miei timori :


   - Mi dispiace. - disse - Non ne abbiamo più notizie dalla guerra con i Tremere. Né di lei, nè di Ugo. Il nostro attuale primogenito è Giacomo Sciarra Colonna. Vuoi che te lo presenti ?


   La notizia mi rattristò alquanto ma mi ripresi subito e annuii. Conoscevo il nuovo primogenito solo di fama ma la perdita di Ugo mi aveva davvero colpito. Era stato il mio primo discepolo, aveva creduto in me anche nei tempi più difficili e forse adesso tale devozione gli era costata la vita. Forse mi aveva anche amato ma a questo non avevo dato troppo peso. Ora non l’avrei più rivisto.


   Alessandro si allontanò per alcuni minuti e ritornò conducendo con sé il nuovo primogenito. Indubbiamente il clan aveva fatto una buona scelta. Giacomo Sciarra Colonna appariva giovane ma le sue parole sagge e ponderate tradivano un età ben maggiore di quella apparente. Ascoltò la mia storia approvando la mia idea di rivolgermi agli arconti. Solo quando menzionai mio zio Iulius sia lui che Alessandro sembrarono sorpresi. Tale sorpresa aumentò quando io assicurai loro che Iulius sarebbe stato presente quella sera, come Philippe mi aveva detto al telefono. Giacomo mi disse che anche di Iulius sembravano essersi perse le tracce dopo la guerra con i Tremere. Personalmente lui e Alessandro non lo sentivano da diversi mesi. Mi affrettai a rassicurarli. Da miei recenti colloqui telefonici con lo zio, avuti quando ero ancora a Bologna avevo appreso che effettivamente zio Iulius aveva ricominciato a farsi vivo....(beh,......o quasi).....soltanto il mese prima, per motivi che non mi aveva voluto spiegare. A tale riunione sia Alessandro che Giacomo mi confermarono la loro assenza. Ringraziandomi per la notizia i due si accomiatarono augurandomi buona fortuna. Ne avevo proprio bisogno....


   Cominciai a guardarmi in giro cercando qualche altra faccia nota. Non ne vidi a mi alzai dal banco per sgranchirmi le gambe...Non ne avevo effettivamente bisogno ma mi aiutava a smaltire la tensione molto più della centesima sigaretta che avevo appena acceso e che nemmeno assaporavo. Lasciata la sala in cui mi trovavo ed entrato nella successiva mi venne incontro un tale che non riconobbi :


   - Salve, - mi disse - vedo una faccia nuova, posso presentarmi ?


   Non ricordo che nome mi disse e sulle prime non avevo neanche voglia di ascoltarlo, fino a quando almeno non disse la parola magica :”stilista”. Era infatti lo stilista del clan Toreador, specialista inoltre nell’organizzare incontri privati tra confratelli e modelle allo scopo di nutrirsi discretamente e senza infrangere la Masquerade. Anch’io mi interessavo di moda e come stilista ero discretamente dotato, del resto, il mio mentore, il principe, era un Toreador e anch’io avevo preso molto dell’amore per l’arte tipico di questo clan. Non mi interessavano però gli incontri con le modelle, dal momento che i miei gusti andavano in tutt’altra direzione. Discorremmo piacevolmente per alcuni minuti e lui mi assicurò di poter organizzare ogni tipo di rendez-vous, inclusi quelli con i modelli che costituivano il mio tipo di nutrimento preferito. Parlammo del più e del meno, delle ultime tendenze in fatto di moda maschile e dei suoi e dei miei ultimi disegni. Mi sembrava quasi di essere tornato alla vita (o meglio alla non-vita) normale !


   Non doveva durare molto però. Improvvisamente due figure passarono vicino a noi e mi riconobbero. Sentii un impeto di gioia nel rivederli. Erano proprio loro : Cosimo dei Nosferatu e Lith dei Ravnos, gli amici che tanto mi avevano aiutato nei tempi passati. Mi congedai dallo stilista assicurandolo che ci saremme presto rivisti e abbracciai i nuovi arrivati. Anche loro erano contenti di rivedermi e vollero sapere tutto quello che mi riguardava. Cosimo mi promise il suo appoggio sia contro l’inquisizione, sia per il mio ritorno a Bologna. Lith non poteva promettermi molto ma sapevo che mi sarebbe stata comunque vicina. Lei infatti apparteneva al clan Ravnos ma si trovava a Roma in incognito, comportandosi come una Malkavian. Zio Iulius era venuto a conoscenza di questo segreto ma lo aveva serbato per motivi che erano anche a me ignoti. Durante una delle nostre riunioni però la finzione di Lith si era spinta troppo in là : aveva infatti portato il primogenito Brujah ad un attacco di frenesia solamente per fargli uno scherzo. Da quel momento, su pressione dell’arrabbiatissimo primogenito, era stata dichiarata anarchica e non aveva più alcun potere. Solo la sua amicizia con Cosimo l’aveva salvata da ritorsioni peggiori. Accettai le manifestazioni di solidarietà di entrambi e promisi loro il mio appoggio quando ne avessero avuto bisogno. Io sono fatto così. Farei di tutto per un amico senza chiedere niente in cambio.....peccato che Yuri non apprezzasse. 


   Cosimo e Lith mi raccontarono anche che parecchie cose erano cambiate da quando avevo lasciato Roma e mi aggiornarono sulle ultime novità. Molte mi erano già note, come l’elezione a primogenito Malkavian della mia sorellina e quella di Sean McDonnell a primogenito Gangrel. La guerra contro i Tremere aveva fatto pressochè piazza pulita del clan, il cui unico rappresentante era rimasto il mio fratellino Dagobert, e da Vienna era stato inviato un nuovo primogenito per salvare il salvabile. Dubitavo che il suo compito sarebbe stato facile. La guerra aveva fatto molte vittime, compreso Juan Carlos, ex partner di Lith, che mi era parecchio simpatico, sparito era anche il precedente anziano Malkavian, John William Wallace di cui nessuno seppe darmi notizie. Tra i Giovanni era ascesa al potere una nuova famiglia, da tempo presente a Roma ma tenuta ai margini della scena politica, grazie anche alla forte personalità del precedente principe, la Ventrue Camilla. Aurelio della Putanesca, il suo capostipite, si sentiva ormai abbastanza forte da tentare di imporsi anche al Consiglio degli Anziani tentando di far approvare loro i traffici di droga tipici del clan Giovanni. Cosimo e Lith mi dissero che al momento non era riuscito ad ottenere molto e che la sua compagnia era sicuramente da evitare. Per una volta fui d’accordo....Normalmente se qualcuno mi dice di non fare qualcosa io la faccio, specie se ritengo sia la cosa giusta,.....Sono sempre stato un ribelle in famiglia.....Ma avevo precedentemente intravisto Aurelio della Putanesca e mi era subito riuscito istintivamente antipatico....Nel corso della serata inoltre mio cugino Alessandro mi confidò che il mio comportamento era stato notato proprio dalla signora della Putanesca, moglie di Aurelio, che aveva tentato di scoprire chi fossi e cosa facessi chiedendo anche allo stesso Alessandro di essermi presentata. Alessandro era riuscito a glissare sull'argomento inventando una scusa plausibile, cosa di cui non lo ringraziai certo abbastanza.


   Lasciati Cosimo e Lith continuai a vagare per il locale. Non sapevo risolvermi a contattare Philippe. Ogni volta che mi avvicinavo era impegnato a parlare con qualcuno e io non me la sentivo di farmi avanti, cosi decisi di aspettare. Stavo proprio parlando con Alessandro riguardo alla signora della Putanesca quando vidi un’altra faccia conosciuta. Il mio fratellino Dagobert era proprio come io me lo ricordavo, eccezion fatta per una grossa cicatrice di forma tondeggiante che gli appariva nel bel mezzo della fronte. Sperai gli avessero fatto molto male....Anche lui mi vide e si incamminò verso di me con un sorriso sardonico. Avrei voluto ucciderlo ma sapevo di non poterlo fare. Fu lui a parlare per primo rivolgendosi però ad Alessandro :


   -“E’proprio la persona che credo di vedere, o no? - disse.


   Alessandro stava per rispondergli ma lo prevenni :


   -“Si, Dagobert. Sono proprio io. - la calma nella mia voce mi sorprese. - Vuoi scusarci, Alessandro ?” - dissi poi rivolto a mio cugino.


   Alessandro si eclissò rapidamente, comprendendo che dovevamo parlare di cose a lui celate. Del resto mio cugino conosceva il nostro segreto e non aveva probabilmente il desiderio di saperne di più, o almeno credevo così fosse. Ora, da soli, seduti a un estremità del bancone, potevano regolare i nostri affari. Avevo un desiderio irrefrenabile di cancellargli quel sorriso dalla faccia a suon di pugni ma un combattimanto fra di noi avrebbe probabilmente avuto un esito disastroso. Mi disposi quindi ad ascoltarlo.


   -“Come va, fratellino ?” - Mi domandò sempre sorridendo.


   -“Male, naturalmente ! Come se non lo sapessi !” - Risposi seccamente mentre sentivo montare dentro di me la collera. Dagobert non si scompose :


   -“Mi dispiace. - disse - Volevo solo sapere se hai novità riguardo al nostro comune ‘problema’. Hai per caso trovato un modo di risolverlo ? “


   -“Naturalmente no ! - Risposi - E non è che non ci abbia provato. Dovresti darti da fare anche tu. Rischio una caccia di sangue ora. Se qualcuno dovesse uccidermi sai bene che finiremmo all’inferno insieme.” Dagobert assorbì l’informazione senza battere ciglio. Odiavo quella sua imperturbabilità ! Con fare cospiratorio si chinò verso di me abbassando ulteriormente il tono della voce :


   -“Forse ho io qualche novità per te. - Disse - Sai, abbiamo fatto un rituale......”


   Un fiotto di parole latine urlate a squarciagola interruppe il nostro discorso rivolgendo altrove la nostra attenzione. Un sacerdote era entrato nella sala brandendo una croce e recitando quello che sembrava un antico esorcismo. Vidi molti confratelli ritirarsi tremando. Mi voltai verso Dagobert ma era sparito. Probabilmente ne aveva approfittato per utilizzare le proprie discipline di Oscurazione. Dietro al sacerdote veniva un’altra figura che brandiva una specie di arma. Mi resi conto con orrore che era un lanciafiamme. Una orrenda fiammata riempì la sala. Vidi Cosimo avventarsi contro l’inquisitore avvolto dalle fiamme. Con la coda dell’occhio feci appena in tempo a vedere Italo Leone che tentava di pugnalarlo da dietro brandendo il mio pugnale sacrificale. Il lanciafiamme colpì ancora. Mi arrivarono agli occhi immagini di un tempo antico : una notte di tempesta, una casa che bruciava e lui, Ivan, che si contorceva tra le fiamme. Sentii la rabbia montare dentro di me e dovetti ricorrere a tutta la mia forza di volontà per non scagliarmi anch’io contro l’inquisitore e andare incontro ad un tragico destino. Tremando fuggii dalla sala verso la successiva, dove trovai fortunatamente un uscita di sicurezza. Non so per quanto tempo vagai per Roma senza sapere dove andare, in preda quasi alla follia. La città era tranquilla e non sospettava il dramma che quella notte si era svolto all’interno di essa. Mi ripresi soltanto al primo squillo del mio cellulare. Risposi soltanto dopo altri tre squilli, ancora inebetito e senza sapere cosa aspettarmi. La voce di Lucrezia mi riportò alla ragione. Lei e le altre Malkavian erano riuscite a fuggire e si trovavano in un altro dei loro rifugi. Seguendo le sue indicazioni riuscii a raggiungerlo. Non ero però preparato a ciò che vidi. Il viso di Lucrezia era deturpato da un’orrenda cicatrice. Sembrava che tutte le sue facoltà rigenerative sarebbero state messe a dura prova nei giorni successivi. Evidentemente Lucrezia aveva cercato di fermare l’inquisitore prima del suo ingresso nella sala ed era stata colpita da una scarica di lanciafiamme. La trovai notevolmente arrabbiata, pronta a lanciare tuoni e fulmini su tutto il mondo mortale. Faticai non poco a calmarla e a tutt’oggi non sono sicuro di esserci riuscito....La proposta che mi fece successivamente mi spaventò moltissimo. Non la presi neanche in considerazione, anche se mi guardai molto bene dal dirglielo. 


   -“Asmodeo, - mi disse - il tuo demone, trova un modo per trasferirmelo ! “


   Tutto il sangue che avevo bevuto in quella notte mi si ghiacciò nelle vene ! Che strana vendetta meditava Lucrezia ? Solo un Malkavian avrebbe potuto dirmi quelle parole ed io non ero ancora così disperato da accettare. Avevo parte di un demone dentro di me, è vero, la terribile eredità dei miei genitori e il segreto che condividevo con Dagobert, anche lui uno dei Portatori. Non potevo però trasferire un peso così grande ad un Malkavian e, anche potendo, non l’avrei fatto. Lucrezia tentò di giustificarsi ma l’ascoltavo a malapena :


   -“Io sono un’Anziana, Asmodeo. - Disse - Sono molto più al sicuro di te. Nessuno cerca di uccidermi e non ho una caccia di sangue sulle spalle. E’ difficile che qualcuno riesca a liberarlo prima del tempo stabilito e per allora avremo probabilmente trovato il modo di disfarcene. Riflettici, fratellino.” Concluse affettuosamente ritirandosi e lasciandomi solo. Mi presi la testa tra le mani non sapendo più cosa pensare. Fu nuovamente uno squillo di cellulare a tirarmi fuori da quella situazione. Risposi e udii la familiare voce di Lith. Ringraziai mentalmente Caino che fosse ancora viva ! Mi disse che gli inquisitori erano stati eliminati e che il nostro incontro era stato spostato nel vicino palazzo di Giacomo Sciarra Colonna. Uscii di corsa dal rifugio di Lucrezia e raggiunsi la villa. Fui lasciato entrare solo dopo severi controlli. Mi venne subito incontro Italo Leone, anche lui fortunatamente illeso. Questa volta mi accolse quasi con un sorriso affettuoso tendendomi il mio vecchio pugnale :


  -“Ti ringrazio. - Disse. - Mi è stato molto utile !”. Fortunatamente lo aveva anche ripulito. La vista del sangue non mi spaventa....non sarei un vampiro altrimenti....ma l’idea di usare il mio pugnale contro un inquisitore mi metteva i brividi. I miei genitori mi avevano insegnato a trattare con la Chiesa e ben sapevo cosa l’inquisizione poteva fare a chi osava colpirla. Proprio a Bologna ne avevo avuto una nuova prova.


   Cominciai subito a raccogliere notizie su quanto era successo. L’attacco dell’inquisizione non era stato indolore. Tra le vittime sembrava figurasse anche lo stilista che avevo conosciuto pochi minuti prima. Cosimo stava bene ma emanava un certo odore di bruciato, cosa che mi fece sospettare fosse stato ferito più gravemente di quanto la sua Maschera dai Mille Volti non rivelasse. Sembrava che i due inquisitori avessero agito da soli che il grosso dell’inquisizione fosse all’oscuro di tutto ma faticavo a crederlo. Si sussurrava inoltre che fosse successo qualcosa di misterioso riguardo alla loro morte, avvenuta prima che potessero essere adeguatamente interrogati. Molto misterioso era poi il modo in cui questi erano entrati nel locale, praticamente sotto gli occhi di tutti, senza nessuno che li fermasse. I della Putanesca, che in quel momento erano fuori, sostenevano di non averli nemmeno visti. Come se non bastasse si sussurrava che dopo l’incursione degli inquisitori fosse anche stata scoperta la presenza fra noi di un pack del Sabbath. Proprio vero che le disgrazie non vengono mai sole ! Non sapevo se credere a tutti i pettegolezzi che avevo raccolto ma con l’inquisizione non si sa mai. Sempre meglio raccogliere più notizie possibili....


   Notai all’improvviso che per la sala della villa dove ci trovavamo si aggiravano due tizi vestiti in modo strano : occhiali scuri ed un completo che ricordava molto da vicino quello dei Blues Brothers nell’omonimo film. Essi avevano l’aria di voler esaminare a fondo l’ambiente e chiunque vi si trovasse. Uno di loro presto si appartò con Philippe, che aveva l’aria più arrabbiata che mai. Domandai a Cosimo chi fossero i due tizi in questione, sebbene già lo avessi intuito : erano i due arconti la cui visita era programmata per questa infausta serata. Il mio cuore mancò un battito....o per lo meno l’avrebbe mancato se fosse stato in grado di battere.......Era l’occasione che aspettavo......ora avrei potuto perorare la mia causa e tuttavia non ero più così sicuro di volerlo fare, sia per non creare ulteriori problemi a Philippe, che dopo l’incursione degli inquisitori e la scoperta dei sabbatici non doveva passarsela molto bene, sia perché gli arconti in questione non mi ispiravano nessuna fiducia. Mi sembrava infatti avessero il classico atteggiamento di superiorità che tanto odiavo in diversi Primogeniti, Yuri e mio zio Iulius per primi. Era infatti impossibile non notarli tra la folla, dato il loro particolare abbigliamento, edi il loro comportamento distaccato li faceva chiaramente apparire come due esseri che pretendevano un rispetto superiore. Non ebbi molto tempo per decidere il da farsi perché uno degli arconti sembrò notare la mia reazione alla risposta di Cosimo e si diresse verso di me :


   -“Si sente male ?” - Mi domandò.


   Lo rassicurai subito con una scusa banale. Era ovvio che della mia salute non gli importava niente, voleva semplicemente sapere se avessi qualcosa contro gli arconti e la Camarilla in generale dato che la mia reazione non gli era piaciuta. Parlammo del più e del meno. Gli accennai alla situazione di Bologna senza scendere troppo nei particolari. Non chiesi il suo aiuto né lui me lo offrì. Non era certo un buon samaritano quello che la Camarilla aveva mandato, ma un ispettore severo, il cui compito era quello di rampognare e punire. Dubitavo che Philippe sarebbe uscito molto contento dal colloquio se il suo collega era come lui e non avevo motivo di ritenere diversamente. Dagli arconti non mi sarebbe arrivato alcun aiuto....non erano in grado di aiutare nessuno. Fu in quel momento che cominciai a chiedermi se veramente avessi un posto nella Camarilla o volessi averlo.....A tutt’oggi è un dilemma che non ho ancora risolto...


   L’arconte mi lasciò prospettandomi una prossima visita della Camarilla a Bologna. Se voleva impressionarmi si sbagliava. Ormai l’avevo visto per quello che era:  un coatto vestito alla Blues Brothers capace solo di fare la voce grossa senza dare alcun aiuto concreto. Era molto probabile che qualunque principe in grado di parlare più forte di lui avrebbe ottenuto dalla Camarilla ampia tolleranza per qualunque tipo di azione. Purtroppo non era il caso di Philippe, troppo legato alle leggi e alla gerarchia per pensare anche solo di distaccarsene....


   Ormai sapevo cosa fare. Sarei tornato a Bologna con le mie sole forze aspettando il ritorno del siniscalco e chiedendo di poter essere ascoltato, senza affidarmi alla Camarilla o a chi per lei. Se Yuri l’avesse avuta vinta, tanto meglio. Ero stanco di combattere e molta gente si meritava un demone libero di scorrazzare per la terra. Sarebbe probabilmente servito loro di lezione ! Philippe però aveva idee diverse. Volli parlargli alla fine della serata, solamente per congedarmi. Lui mi consigliò di non lasciare la città ma dietro ai suoi consigli potevo leggere l’ordine. Sarei potuto ripartire a Settembre, quando lui stesso sarebbe stato in grado di accompagnarmi per parlare con Yuri. A malincuore glielo promisi, non sapendo ancora se avrei mantenuto. Il nostro colloquio fu interrotto dagli arconti che lo sollecitarono ad intervenire al loro discorso alla popolazione. Dietro agli arconti stessi si materializzò zio Iulius che si rivolse a me:


   -“Asmodeo, noi due dobbiamo parlare !” - Mi disse. 


 Sapevo cosa doveva dirmi. Fu naturalmente la solita paternale con promessa di aiuto nonostante le mie disobbedienze. Lo zio continuava a trattarmi come un bambino nonostante questo mi esasperasse. Devo confessare che non lo ascoltai granchè. Ero stanco, stanco di tutto, degli arconti, della Camarilla, dell’inquisizione e anche di lui. Desideravo soltanto ritirarmi e poi ripartire per Bologna per affrontare il mio destino.


   Mi sorbii comunque il discorso degli arconti, che fu una raccolta di luoghi comuni. Essi invitarono la popolazione a comportarsi meglio, e a rispettare la gerarchia, quella stessa gerarchia che per molti di noi significava completa sottomissione a qualsiasi primogenito volesse fare il bello e il cattivo tempo. Per enfatizzare le loro parole non esitarono a scagliarsi duramente contro un povero confratello che aveva osato interromperli per dire la propria. Fu questa negazione della più elementare libertà che mi disgustò oltre ogni dire. Decisamente la Camarilla non faceva più per me. Personalmente credevo che non sarebbe durata a lungo. Queste pseudo-manifestazioni di forza e potenza erano probabilmente il suo canto del cigno : molte città si erano arrese al Sabbath e la Camarilla, non riuscendo a ricuperarle, strillava più forte lì dove poteva farlo ma il suo potere stava svanendo. In realtà non era capace di far nulla ! ! ! !


   Dopo gli arconti parlò Philippe e, per la maggior parte, il suo discorso fu prevedibile. Li appoggiò in tutto e per tutto. Non poteva fare altrimenti. Solo una notizia arrivò su di me come un fulmine a ciel sereno : il senato intendeva chiudere le frontiere finchè la situazione non si sarebbe calmata, finchè le investigazioni su Sabbath, inquisizione e attentatori non fossero terminate, sia per prevenire la fuga dei colpevoli, sia per tenere lontano altri indesiderati. Ero costretto a restare. Non potevo più tornare a Bologna come avrei voluto a meno di non disobbedire apertamente violando le leggi di Roma o chiamandomi fuori dalla Camarilla. Entrambe le soluzioni non erano praticabili. Data la mia pericolosa eredità nessuno mi avrebbe ucciso ma esistevano molte punizioni ben peggiori. Scosso mi avviai verso casa. Zio Iulius mi raggiunse per offrirmi ospitalità a Palazzo dei Cesari ma rifiutai. Non avevo voglia né di rivedere quella casa né di stare con lui. Ne rimase seccato ma mi lasciò fare. Del resto sapeva che non avrei potuto sfuggirgli.


   Le mie vicende però non erano ancora terminate. La sera successiva fui svegliato dal mio torpore dallo squillo del telefono. Fu grande la mia sorpresa nel sentire la voce di Quirmst, l’Assamita al servizio della città di Bologna. Senza por tempo in mezzo mi domandò notizie su quanto era accaduto tra me e Yuri. Non gli nascosi nulla, Yuri del resto doveva già avergli raccontato la sua versione, o almeno così credevo. Avevo tentato di salvare un amico dalle mani dell’inquisizione promettendo agli inquisitori di consegnare loro in cambio tutti i vampiri di Bologna. Naturalmente non avevo intenzione di mantenere la promessa ed ero andato all’appuntamento che mi avevano fissato con le spalle ben coperte grazie all’aiuto di Giorgio Giovanni e del mio amico Nosferatu. Una volta eliminato l’inquisitore di turno però avevamo scoperto che il fagotto da lui portato non era il nostro amico Sid ma un altro confratello a noi totalmente sconosciuto. Avevamo dovuto informarne Yuri che si era arrabbiato per l’azione sconsiderata intrapresa e mi aveva esiliato. Quirmst ascoltò tutto senza battere ciglio dopodichè mi comunicò una notizia che mi fece fremere :


   -“Non pretendo riconoscenza di sorta da un infedele, ma sappia che le ho salvato la vita. - Mi disse - “Yuri mi aveva ordinato di ucciderla, per il bene della città, ma io mi sono rifiutato di farlo senza sapere più precisamente che genere di pericolo lei rappresentasse. Ritengo di avere agito correttamente.” La sua voce era fredda e senza inflessioni. Il fatto che si potesse parlare così tranquillamente della morte definitiva di un confratello mi fece rabbrividire. Ringraziai Caino del fatto che il nostro Assamita si fosse considerato più fedele a Bologna che a Yuri e fu il mio turno di tempestarlo di domande. Venni così a sapere che Yuri, il giorno dopo avermi esiliato, aveva affrontato i cainiti di Roma dichiarando di non voler più occuparsi di chi non seguiva i suoi ordini ed abbandonando infuriato l’elysium. Solo le preghiere di alcuni l’avevano convinto a restare e alle sue condizioni : aveva sospeso Quirmst dal suo incarico per incapacità ed aveva dominato tutti i presenti per scoprire chi avesse organizzato gli attentati dinamitardi che avevano di recente funestato Bologna. Non era però venuto a capo di niente. Quirmst, come me, rifiutava il provvedimento di esilio ed aspettava di parlare con il Siniscalco che, stando ad alcune indiscrezioni, sarebbe rientrato insieme allo Sceriffo quella sera stessa dopo un’ assenza di diversi mesi. La notizia mi rallegrò. Finalmente avevo un pretesto per chiedere a Philippe di intercedere presso il senato e farmi lasciare la città. Il ritorno del Siniscalco mi permetteva ormai di essere ascoltato, anche senza l’aiuto degli arconti o di chicchessia. Mi congedai da Quirmst ma non telefonai ancora a Philippe per comunicargli la notizia. Avevo ancora qualcos’altro da fare....


   La libreria dell’occulto in cui Dagobert lavorava era piuttosto affollata quella sera, sia da mortali che da cainiti. Il mio fratellino sedeva tranquillamente al bancone questa volta, ma all’inizio non potei parlargli. Mi limitai ad aggirarmi tra i libri fingendo di cercare qualcosa di interessante. Quando i clienti lo lasciarono libero mi avvicinai :


   -“Salve fratellino, - lo apostrofai - avevamo un discorso da finire, se non mi sbaglio....”


   Dagobert mi guardò con il suo solito sorriso. Stava per iniziare a parlare quando la porta della libreria si aprì ancora una volta. La vista dell’inaspettato cliente mi lasciò per un attivo senza fiato. Lo riconobbi subito come un cainita e tutto nel suo aspetto tradiva il Toreador : giovane, di una bellezza straordinaria e un portamento magnifico. Avrei anche potuto innamorarmene all’istante. Il nuovo arrivato iniziò subito ad ispezionare gli scaffali della libreria con gli occhi che si illuminavano ogni volta che vedeva qualcosa di interessante, alla fine scomparve nella saletta sul retro. Dagobert tornò a rivolgersi a me come se nulla fosse successo : 


   - “E va bene, fratellino....ma non ho molto da dirti. - disse - E’stato fatto un rituale per liberare tutti i portatori dal loro carico, ma ancora non sappiamo se ha funzionato. Nessun cambiamento di rilievo è stato notato, a parte il fatto che sul petto di tutti i partecipanti al rito è apparso uno dei segni oscuri : un sei rovesciato. Ne hai uno anche tu, per caso ?”. Non ce l’avevo.....non sarebbe mancato che questo per farmi uscire definitivamente di senno ! Dagobert mi assicurò che il primogenito Tremere, Alessandro Cagliostro, stava ancora indagando in merito. Non conoscevo Cagliostro ma dei Tremere non mi fidavo comunque, non dopo quello che Dagobert mi aveva fatto, e non dopo la guerra. Una volta tornato a Bologna avrei continuato le mie indagini. Strappai a Dagobert anche i nomi di alcuni partecipanti al rito : Cosimo, Lith, Sean, oltre naturalmente a lui, Philippe e zio Iulius. Non so se ce ne fossero altri e non sono sicuro di avere udito bene neanche questi nomi. Ormai avevo appreso ciò che mi interessava sapere e non l’ascoltavo più.


   Improvvisamente il nostro discorso fu interrotto dal Toreador che rientrò nella stanza portando una mole impressionante di libri. Stupefatto mi rivolsi a lui amichevolmente :


   -“Trovato parecchia roba, vedo !” - dissi.


   -“Non quanta ne avrei voluta” - mi rispose il Toreador con un sorriso, dopodichè si presentò. Appresi così che si chiamava Valerio Longini, si interessava di occulto a livello dilettantesco ed era praticamente uno dei nuovi favoriti di Philippe. La mia prima impressione su di lui si raffreddò alquanto. Dal suo intero modo di fare appariva la chiara volontà di ostentare le sue conoscenze e il favore del Principe. Quando gli dissi che avevo intenzione di chiedere a Philippe il permesso di lasciare la città si offrì di intercedere per me. Per me che conoscevo Philippe da molto più tempo di lui ! ! ! Figurarsi ! ! Lo classificai subito come un coatto della peggiore specie. Di tanto in tanto però sembrava che qualcosa lo disturbasse. Smetteva di parlare per guardarsi intorno, poi ritornava al discorso di prima. Alla fine si interruppe, fissò lo sguardo su un punto a me vicino dove sembrava non esserci niente e rivolse al nulla queste precise parole :


   - “E’ proibito usare discipline in elysium. Chiunque tu sia mostrati.” - Disse.


   - “Questo non è elysium !” - Gli rispose una vocina infantile che veniva dal nulla. La riconobbi subito e alzai gli occhi al cielo. La solita brutta abitudine di Nevenca di ascoltare non vista le conversazioni altrui ! Valerio l’aveva sicuramente individuata con quei Sensi Acuti tipici dei Toreador che io non possedevo. Sperai che non avesse ascoltato i discorsi tra me e Dagobert. Ci volle del bello e del buono da parte di entrambi per convincerla a disoscurarsi e anche questo durò poco. Qualche minuto dopo Nevenca sparì di nuovo e cominciò ad aggirarsi per la libreria ridendo e scherzando. Fortunatamente in quel momento c’erano in giro solo altri cainiti. Dagobert sembrava essere comunque conscio della sua presenza per cui mi rilassai. Anche lui era in grado di individuarla e quindi Nevenca non avrebbe mai potuto spiare i nostri discorsi. Feci distrattamente conoscenza con gli altri cainiti presenti, tra cui spiccava un garou sulla cui presenza cercai di non farmi troppe domande, indi lasciai la libreria.


   A casa mi venne incontro Lucrezia sbuffando impaziente. Mi ricordai che stava ancora aspettando la mia risposta. Velocemente le propinai la stessa storia che mi aveva raccontato Dagobert dandole per sicuro l’allontanamento del demone. Disse che si sarebbe arrabbiata con papà che non l’aveva consultata. La lasciai fare, tanto Philippe sapeva sempre come calmarla. L’aveva chiamata anche ieri sera, mentre io mi trovavo ancora alla nostra riunione, riuscendo a farla parzialmente ragionare e bloccando sul nascere le sue ritorsioni. Fu proprio Philippe che chiamai quella sera, sul tardi, per comunicargli la mia decisione di tronare a Bologna. Non gli raccontai tutta la verità. Gli dissi della telefonata di Quirmst ma gli feci credere che il siniscalco fosse già tornato e fosse disposto ad ascoltarmi. Philippe mi chiese di aspettare ancora almeno un giorno. Mi avrebbe affidato una lettera per il Siniscalco che perorasse la mia causa. Accettai. Più tardi ancora mi telefonò Italo Leone chiedendomi di portare da parte sua un messaggio ai Brujah di Bologna. Non ero probabilmente la persona più indicata per farlo dato che ad esiliarmi era stato proprio il primogenito Brujah ma accettai ugualmente. Ritornare nel ruolo di ambasciatore avrebbe potuto tornarmi utile e forse sarei risultato meno indigesto anche a Yuri in vista di un’alleanza con i Brujah di Roma. Italo mi diede appuntamento la sera successiva per consegnarmi la lettera, Philippe me l’avrebbe fatta recapitare direttamente da Lucrezia tramite un messo. Meglio così. Mentirgli di persona mi sarebbe stato sicuramente più difficile....


   La sera successiva mi recai all’appuntamento con Italo che mi consegnò la lettera arrivando persino ad augurarmi buona fortuna. O lo avevo giudicato male o il mio rifiuto delle gerarchie e dell’ordine costituito aveva contribuito a rendermi più simpatico ai suoi occhi. Naturalmente lessi subito la lettera. Era un tentativo di stabilire nuove alleanze redatta nel suo solito stile cultural filosofico. Il testo era il seguente :





   “Un saluto rispettoso dai Brujah dell’Urbs Aeterna


 


   Fratelli di Bologna, è con orgoglio che osserviamo le vostre gesta : la vostra lotta è un esempio da seguire per tutti i figli di Troilo.


   Anche la situazione di Roma non è pacifica : siamo reduci da un attacco del Sabbath, il precedente Principe è scomparso, siamo stato assaltati nell’elysium da alcuni inquisitori ( ! !) e tuttora la nostra metropoli è sotto mira da parte degli arconti. Sebbene vi sia una sorta di patto di non aggressione con i garou il Principe attuale, il Toreador Montmiraille, ha promulgato la legge marziale - cosa che ci ha fatto scoprire un branco del Sabbath.


   La “vecchia guardia” Brujah è perita od è fuggita durante la purga del Principe di sei mesi fa. Francamente la cosa non ci intristisce più di tanto : la loro immoralità li rendeva più simili ai Giovanni con cui hanno fatto lega.


   I Brujah attuali sono solo quattro : il nuovo venuto Marcel, anarchico iconoclasta francese (prima che questa missiva vi giunga sarà attestata la sua appartenenza al Sabbath) , il leggendario Athos, spadaccino insuperabile e Praetor (Sceriffo) nonché mentore del pater (primogenito) Tommasi, nostra guida e mediatore, ed infine il sottoscritto Italo Leone, messaggero dei Liberi Stati Anarchici e attuale Magister Urbis ( Custode dell’Elysium).


   La posizione del clan è momentaneamente quella di fedeltà verso il senato ma non è improbabile che le cose prima o poi cambino.


   Vi preghiamo di contattarci in modo da sviluppare una strategia comune. Forniteci e-mail o indirizzi !


     Italo Leone.”





   Caro vecchio Italo ! Sempre troppo pronto a fidarsi di tutti i membri del suo clan ! Non sapevo quanto la sua prosa sarebbe stata gradita a Yuri, Brujah della “nuova guardia” e assai poco filosofo, inoltre le sue affermazioni sulla fedeltà al senato erano alquanto imprudenti. Decisi che in ogni caso avrei aspettato a consegnare la lettera a Yuri, aspettando lo svolgersi degli eventi.


   Tornato a casa trovai anche la lettera di Philippe, redatta in tono ben diverso e nel più puro stile diplomatico. Eccone il testo :


   


“Vostra Eccellenza,





   Vi scriviamo poiché siamo venuti a conoscenza di incresciosi fatti riguardanti l'onore e la reputazione del Nostro stimato amico nonché discepolo Asmodeo Monteschi Aldobrandi. Sappiamo che sulla testa di tale soggetto pende nientemeno che una Poena Capitis, punizione esemplare solitamente inflitta ai peggiori elementi della nostra società. 


   Ebbene Noi possiamo affermare con certezza che Asmodeo è un Cainita fedele alle Tradizioni e rispettoso delle gerarchie interne alla Camarilla, quindi degno di fiducia e di rispetto da parte del resto della popolazione del Vostro dominio. Inoltre Asmodeo è un "Cives Romanus", ossia un Nostro devoto suddito. 


   Di conseguenza Asmodeo è soggetto in primo luogo alle Nostre leggi, oltre che a quelle del Vostro dominio. Riteniamo pertanto che sia di Nostra competenza decidere se punirlo o meno. State pur certo che se Asmodeo ha in qualche modo arrecato un grave danno alla città di Bologna, sarà Nostro gradito compito giustiziarlo in Vostro nome. Tuttavia crediamo che ciò non sarà necessario: conosciamo le modalità con cui la Poena Capitis è stata dichiarata (da un Vostro sottoposto, a quanto sappiamo) e non riteniamo che le prove a carico del soggetto in questione siano sufficienti per procedere all'esecuzione di una pena capitale.


  Considerate da ora in avanti Asmodeo sotto la Nostra protezione: Vi preghiamo di far sì che non gli accada nulla di spiacevole sino a quando non saremo intervenuti nel Vostro dominio e non avremo ascoltato le accuse a suo carico. Qualora fosse dimostrata la sua colpevolezza, saremo ben lieti di affidarlo alle "cure" della Nostra Guardia Pretoriana. Fino ad allora comunque, che nessuno torca un capello al Nostro discepolo, o sarà arrecata gravissima offesa alla Nostra Persona e a quella del Pater Gentis dei Ventrue di Roma, il nobile ed antico Iulius.


  Siamo interessati ad intrattenere relazioni diplomatiche con la Vostra città e col Vostro nobile Principe, che siamo ansiosi di conoscere. Sappiamo che il dominio di Bologna non naviga in buone acque ed intendiamo prestare il Nostro aiuto, se verrà richiesto, per migliorare le precarie condizioni di una così importante roccaforte della Camarilla.





Vi inviamo i Nostri saluti.








					Philippe Antoine de Montmiraille


					Senator Urbis”





   Leggendo la lettera provai quasi dispiacere per Philippe. Lui non poteva sapere quanto lontano dalla Camarilla e dalle sue tradizioni mi trovassi in quel momento e sapevo quanto doveva essergli costato quell’accenno alla mia esecuzione. Tuttavia sapevo che, se fosse stato necessario, non avrebbe esitato. Il cainita Philippe era morto definitivamente con la nascita del Senatore Philippe e da lui non potevo aspettarmi altro aiuto che quello ufficiale. Mi resi conto con dolore di aver perso un amico che mi era rimasto accanto per più di un secolo.


   Scacciai a forza quei pensieri e mi attaccai al telefono. Chiamai il mio amico Nosferatu a Bologna per comunicargli la mia intenzione di ritornare. I miei piani dovevano però subire un brusco cambiamento : il Nosferatu infatti mi disse che il Siniscalco era effettivamente ritornato ma che, per stornare dalla città l’attenzione degli inquisitori aveva disposto che tutti i cainiti se ne allontanassero. Avevano avuto il permesso di restare soltanto lui, totalmente irraggiungibile dai mortali nella fogne, e la Ventrue Bianca, al momento non ricercata dagli inquisitori e non considerata quindi un pericolo per la città. Ebbi anche una buona notizia : inspiegabilmente Sid era ritornato. Non ricordava più come fosse successo ma si era improvvisamente risvegliato nel proprio rifugio stanco e debilitato dopo le torture degli inquisitori. Non sembrava più lo stesso e fidarsi di lui non sarebbe stata una buona idea, tuttavia il Siniscalco aveva solo disposto che si allontanasse come gli altri. Nei miei confronti non aveva detto niente, aspettando di sentire le mie difese ma per come stavano le cose se ne sarebbe riparlato a Settembre.


   Bologna restava quindi città off-limits per me. Non potevo comunque neanche restare a Roma, non dopo aver detto a Philippe che tutto era sistemato. Mi restava un’unica alternativa : era tempo di tornare alla mia città natale. La città dove avevo un tempo trascorso i miei momenti più felici. Era deciso ! Sarei ritornato a Perugia. 








II


“Hanno distrutto il nido ad una rondine,


hanno gettato un sasso fin lassù....”   








   Appena misi piede nell’anticamera della mia villa di Perugia capii subito che qualcosa non andava : la tappezzeria alle pareti era strappata in più punti, uno degli attaccapanni posti vicino alla porta era stato divelto dal muro e giaceva per terra. Alcuni dei soprammobili che adornavano la stanza erano rotti ed i rimanenti erano stati spostati e ricollocati nelle posizioni più strane : sottosopra, coricati su un fianco o addirittura uno sopra l’altro. Nelle altre stanze la situazione non era migliore. Mi chiesi cosa potesse essere successo. Ebbi la risposta molto presto nelle vesti di una bionda quattordicenne che mi saltò addosso strillando dopo essersi improvvisamente disoscurata. Il suo grido mi procurò quasi una sordità momentanea. Ringraziai Caino di non avere Sensi Acuti o sarebbe stato molto peggio :


   - “Ciaooooo papiiiino ! - strillò la ragazza - Quaaanto teeempo ! Non ti sei dimenticato di me, vero ?”


   - “No, Marzia, non preoccuparti.” - mentii - “E’ solo che credevo fossi fuori casa. Ma cosa è successo qui ?” - aggiunsi col tono più severo che riuscii a trovare.


   La ragazzina fece spallucce :


“Oh, niente, papi. - disse - Ho solo invitato qui le mie sorelline per una festicciola ! Sapevo che non mi avresti detto di no ! Grazie !” - e mi si strofino addosso con fare affettuoso ignorando la mia faccia terrorizzata. Marzia mi aveva combinato proprio un bel casino ! Lei non era realmente mia figlia. Non ho mai abbracciato nessuno, ma se proprio dovessi farlo probabilmente non sceglierei una donna e sicuramente non una ragazzina di quattordici anni. Inoltre Marzia è una Malkavian. Aveva vissuto tutta la sua breve vita mortale in un orfanotrofio in cui una sera era penetrata Silvia, una delle Malkavian della vecchia guardia data fortunatamente per dispersa dopo la guerra coi Tremere. Silvia era totalmente in preda alla follia e quella sera aveva abbracciato Marzia ed altre sei ragazze abbandonandole subito dopo. Avrebbero dovuto morire tutte e otto, in quanto le leggi della Camarilla vietano pena la morte la creazione di progenie senza il permesso del principe, l’allora primogenito Malkavian però, John William Wallace, intervenne in loro favore chiedendo a zio Iulius di trovare un posto lontano da Roma per le bambine senza che il Senato lo venisse ufficialmente a sapere. Io mi offrii di sistemare a Perugia, dove ero conosciuto, una delle bambine. Zio Iulius mi affidò Marzia ed il principe di Perugia la ammise in città a condizione che io stesso la ospitassi e mi facessi garante delle mie azioni. Le avevo così dato il mio nome e Marzia mi considerava veramente suo padre. Le mancavano però le sue “sorelline” dell’orfanotrofio e, a quanto pare era riuscita a rintracciarle invitandole a casa mia per una festa. Sette Malkavian in una villa, per quanto grande, potevano creare l’effetto di un tornado ! Ora capivo il perché della devastazione ! Mi misi le mani nei capelli ed emisi un gemito. La ragazzina interpretò correttamente il mio gesto perché tentò a suo modo di rassicurarmi :


   - “Suvvia, papino, - disse - qui è tutto a posto ! Dovresti vedere lo studio ! Perché non hai fatto costruire delle pareti più dure ?”


   Lanciai un grido disperato e corsi verso la porta dello studio. Marzia dovette seguirmi ma sul momento non me ne accorsi. Mi sfiorò il pensiero di aver lasciato la porta chiusa a chiave quando me ne ero andato. La chiave dello studio infatti la portavo sempre con me per evitare che i miei preziosi testi di occultismo cadessero nelle mani sbagliate. Mi domandai chi l’aveva aperta. Forse Marzia aveva delle doti che ancora non conoscevo, la porta infatti era socchiusa e senza alcun segno di violenza. La aprii quasi di scatto aspettandomi lo sfacelo più completo ma neanche la mia più rosea previsione si accordava con quello che effettivamente vidi.....


   Tutti i soprammobili che avevano adornato le pesanti librerie di mogano erano completamente distrutti ed i loro cocci costellavano il pavimento. Le bambine avevano acceso il fuoco nel caminetto usando come combustibile in parte la mia collezione di riviste gay, in parte alcuni dei miei preziosissimi libri. L’attizzatoio era divenuto uno strumento contundente con cui si erano accanite un po’ dovunque : la tappezzeria era strappata, il legno della scrivania irrimediabilmente rigato, il calamaio aveva macchiato il preziosissimo tappeto persiano che ornava il pavimento. I danni erano incalcolabili e le mie finanze attuali non avrebbero potuto ripagarli....Mentalmente calcolai di mandare il conto a zio Iulius o a Lucrezia....La mia attenzione venne però attratta da una delle pareti della stanza, o meglio da quello che ne restava. Il muro aveva ceduto sotto i colpi delle bambine che evidentemente non sapevano ancora ben dosare la loro nuova forza vampirica. Invece di rivelare il paesaggio retrostante la breccia si apriva però su una scala buia che conduceva in basso. Improvvisamente fui conscio delle parole di Marzia che tentava di spiegarmi :


   - “E’ buio laggiù....fa paura....ci sono tanti libri........ma è brutto....sono salita subito.....non andare....”


   Ringraziai Caino di avermi almeno concesso una figlia claustrofobica, altrimenti non avrei potuto certo conservare intatta qualunque cosa ci fosse stata in quell’inaspettato passaggio segreto. Dubitavo che ci fosse qualcosa di buono. Sicuramente era stato fatto costruire dai miei genitori per nascondere i loro oscuri segreti, segreti che non ero sicuro di voler conoscere. D'altro canto forse, esplorando il passaggio avrei potuto scoprire qualcosa di più sulla mia condizione e sul modo di curarla. Incurante dei lamenti di Marzia afferrai un candeliere dalla mia scrivania, lo accesi con un gesto quasi meccanico e iniziai a scendere le scale. 








III.


"Hanno gettato inchiostro nel torrente


e nel torrente non si vede più...."








   La scala era buia e ripida ma sembrava sicura. Evidentemente i miei avevano ritenuto che i loro segreti fossero già abbastanza al sicuro e non avevano perso tempo a circondarli di trappole. Almeno così speravo......Essere immortale ha i suoi vantaggi ma, nonostante il mio potere rigenerativo, non avrei comunque voluto procurarmi brutte ferite.


   Al termine della scalinata ebbi la più grossa sorpresa della mia vita. La vista che mi si parò davanti avrebbe mozzato il respiro a qualunque mortale interessato di occulto : decine e decine di scaffali stracolmi di libri antichi e ricoperti di polvere. Avevo trovato la biblioteca segreta di mio padre ! !


Il locale era interamente buio, eccetto per la tenue luce delle candele che portavo, così non riuscivo a scorgere bene i titoli ma ero sicuro che si trattasse di testi di occultismo di tutti i tipi. Avvicinai lil candeliere a uno degli scaffali e mi presi uno spavento tale da cancellare in un colpo tutto il mio entusiasmo. Appena le ebbi accostate a uno dei tomi le candele iniziarono a sanguinare copiosamente imbrattando sia la rilegatura del libro che la manica della mia giacca e le mie mani. Il sangue era bollente come la cera delle candele. Urlai e lasciai cadere il candeliere. La luce si spense all'istante. Feci affidamento sulla mia vista notturna per ritornare di corsa nel mio studio dove Marzia mi aspettava con un'espressione a dir poco terrorizzata. Ero stravolto! Tirai due respiri profondi......Naturalmente non ne avevo bisogno, ma le abitudini mortali sono dure a morire....


   Improvvisamente ricordai di non avere mai messo alcun candeliere sul tavolo del mio studio....Dalla sera dell'incendio, quella maledetta sera in cui Ivan era andato incontro alla morte definitiva, non avevo più voluto in casa una singola candela. Mancavo però da Perugia da molto tempo ormai e la mia fobia per il fuoco si era di molto attenuata. Nell'entusiasmo del momento non avevo fatto alcuna attenzione a quelle candele che non potevano essere mie. Diedi nuovamente un'occhiata alla mia scrivania. Su di essa troneggiavano altri tre candelieri con candele bianche e nere di diverse forme. Non potevo sicuramente averceli messi io....La disposizione delle candele infatti non presentava il minimo senso estetico e neanche un inizio di simmetria...i colori e le forme erano disposti a caso o comunque secondo accostamenti a cui solo un artista pazzo avrebbe pensato. Improvvisamente capii!


   - "Marziaaaa......- cinguettai con un tono di voce che faceva presagire la calma prima della tempesta – Tu e le tue sorelline dove avete trovato quelle candele.....?"


   Marzia mi guardava spaventata piagnucolando...Sembrava per la prima volta rimasta senza parole....Singhiozzò due o tre volte e mi guardò sperando forse di intenerirmi ma io rimanevo inflessibile. Finalmente, tra i singhiozzi, si decise a parlare.....


   "Laggiù, papi.- mi disse, causandomi quasi un tracollo nervoso – Io non sono scesa, ma le mie sorelline si!"


   Tremando al pensiero dei danni che le sette giovani Malkavian potevano aver causato ai preziosi testi distolsi la mia attenzione da Marzia che continuava a piagnucolare e la rivolsi di nuovo alle candele. Lentamente estrassi il mio accendino e ne accesi una. Non passò molto tempo che da essa iniziò a colare sangue. Ne raccolsi alcune gocce sul palmo della mia mano e assaggiai. Era rangue vero e indubbiamente umano, caldo così come può uscire da una giugulare pulsante. Spensi la candela rabbrividendo. Non volevo sapere come mio padre avesse preparato quelle candele ne a quale uso esse fossero destinate. Avevo cose più importanti da fare ed esaminare quel sotterraneo era in cima alla lista. Lasciando per la seconda volta Marzia a piagnucolare nello studio, mi munii di una torcia elettrica e ricominciai a scendere le scale.








* * * * * * * *








La mia prima stima non era affatto sbagliata. Nel sotterraneo c'erano testi di occultismo di tutti i generi.....dalle peggiori ciarlatanerie a quelli che trattavano delle cose più segrete. Le piccole Malkavian non avevano avuto nemmeno il tempo di apportare danni rilevanti. Più che ai libri si erano interessate a una grande provvista di candele che rimisi accuratamente a posto cercando di dimenticarmene. Passai le mie serate successive a studiare i vari tomi, dopo aver allestito nella stanza un rudimentale sistema di illuminazione. Mi fu subito chiaro che alcuni erano totalmente al di sopra delle mie conoscenze del momento, o perchè redatti in lingue e codici strani che non conoscevo, o perchè addirittura manoscritti vergati in una calligrafia ormai indecifrabile e a tratti ingiallita dal tempo. Alcuni di essi erano in buono stato e avrei potuto tranquillamente venderli per ripagare il restauro della villa dal momento che le conoscenze che essi promettevano di dischiudere erano semplici ciarlatanerie che avrebbero facco felice un occultista mortale senza metterlo in pericolo. Altri però non avrebbero mai dovuto uscire dallo scantinato e restare eternamente celati anche agli occhi dei fratelli. Alcuni avevano bisogno di un immediato restauro ma per questo dovevo trovare una persona di fiducia che non facesse troppe domande e soprattutto che non si interessasse di pratiche occulte. Era comunque chiaro che non potevo inventariare da solo l'intera biblioteca ma unicamente farmi una vaga idea del suo contenuto. I volumi erano troppi e io non ero nemmeno in grado di identificarli tutti. La sorpresa più grossa però doveva ancora arrivare....


Una notte infatti, mentre ero immerso nello studio di un antico tomo di demonologia particolarmente difficile da decifrare trovai tra le pagine del libro alcuni fogli. Si trattava di pergamene antiche, semidivorate dai tarli che raffiguravano l'albero genealogico della mia famiglia. Diedi loro un'occhiata distratta che però fu sufficiente a cogliere alcuni particolari apparentemente fuori posto. Alcuni dei nomi, infatti non coincidevano con quelli annotati sulle altre pergamene, quelle che conservavo nel mio studio tra i documenti ufficiali della mia famiglia. Portai i fogli con me e tornai nel mio studio per un confronto. Non mi ero sbagliato! Dal ramo materno tutto era regolare ma i nomi dei mei precursori dal ramo paterno, a cominciare dai miei nonni non coincidevano. Secondo la "nuova" pergamena mia nonna si sarebbe chiamata Belial ed il padre di lei Shaitan, inoltre una larga macchia d'inchiostro copriva il nome di sua moglie, la mia bisnonna. Rabbrividii. Evidentemente i nomi di demoni erano una tradizione di famiglia e probabilmente la macchia celava qualche altro segreto! I suoi contorni mi sembravano infatti troppo regolari affinchè fosse accidentale. Tentai di riordinare le idee e di riportare a galla i ricordi della mia vita in famiglia.Chi era mia nonna? Cosa ne sapevo?


   Purtroppo i risultati non furono incoraggianti. Di lei ricordavo poco. Se n'era andata un giorno, insieme a mio nonno quando io ero ancora troppo piccolo per avere ricordi chiari. Qualche tempo dopo era arrivata la notizia che entrambi erano morti in seguito a un terribile incidente. All'epoca ero un bambino e non ero certo in grado di verificare la notizia e non avevo avuto ragione di farlo neanche in seguito. Mio padre non aveva mai parlato di nessuno dei due se non in occasione di alcune delle cerimonie che officiavo con il ruolo di Gran Sacerdote. Nell'euforia di quei momenti sembrava quasi orgoglioso di quello che stavo facendo, di come apprendevo le sue lezioni e di volta in volta si lasciava sfuggire un "Tua nonna sarebbe fiera di te!". Mi era venuto di tanto in tanto il desiderio di sapere chi fosse mia nonna e perchè avrebbe dovuto essere fiera di ciò che allora per me era tanto normale ma su di lei non avevo trovato niente negli archivi di famiglia e mio padre non ammetteva domande in merito. Un giorno in cui mi dimostrai più insistente del solito giunse persino a schiaffeggiarmi. Di mia nonna insomma sapevo solo quella che era la storia ufficiale, di certo inventata di sana pianta. Proveniva da una famiglia di umili natali, non nativa di Perugia e di cui nessuno sapeva niente. Mio nonno se ne era innamorato ma la sua famiglia si era sempre opposta a questa unione fino al giorno in cui i miei bisnonni incontrarono una fine prematura. Le cronache del tempo parlarono di incidente ma non faticavo a immaginarvi la mano di mio nonno, ansioso di sposare la sua Belial, o Belinda, come lei si faceva chiamare in pubblico. Agli occhi dei loro contemporanei i due erano una famiglia normale e felice e lo erano stati fino al giorno della loro partenza. Un ricordo in particolare mi turbava. Credevo di ricordare il sorriso di mia nonna in quel giorno e la sua voce che diceva "Ci vediamo, Asmodeo.". Ero molto piccolo ma quel sorriso mi era rimasto impresso: aveva qualcosa di soddisfatto e di malvagio al tempo stesso. Inoltre, mia nonna avrebbe dovuto essere abbastanza anziana in quel periodo ma io non la ricordavo così. Il volto che mi ritornava in mente e che rivedevo anche in quel momento mentre me ne stavo seduto sulla mia poltrona era quello di una donna giovane, dalla carnagione scura, dai lunghi capelli neri e dai tratti di una bellezza esotica la cui provenienza era difficile definire. Era il volto di una donna che sarebbe tranquillamente potuta essere coetanea di mia madre.


   Rinunciai per il momento a tentare di chiarire il mistero. Potevo benissimo sbagliarmi. I ricordi di un bambino non sono poi molto affidabili ma sicuramente c'era qualcosa da scoprire. Non ero però in grado di farlo da solo.Un approfondito esame della pergamena avrebbe forse potuto aiutarmi ma non avevo le facoltà adatte per portarlo a termine. Mi chiesi se fosse opportuno fare intervenire qualcuno dei miei amici: Philippe conosceva i segreti della Psicometria, l'esperienza di Cosimo in termini di occulto mi sarebbe stata di certo utile e anche l'aiuto di Valerio Longini, sebbene lo conoscessi poco, non era assolutamente da disprezzare. Mi sarebbe inoltre piaciuto avere accanto anche Lith e Sean; zio Iulius poi, aveva il diritto di sapere e sicuramente, nonostante i nostri cattivi rapporti, mi avrebbe saputo consigliare meglio di chiunque altro. Tutti poi avrebbero potuto aiutarmi nella difficile opera di catalogazione e decifrazione dei misteriosi volumi. Ricordavo di avere visto, in calce ad alcuni dei manoscritti di più difficile lettura, proprio il nome Belial. La risoluzione del mistero di mia nonna e della mia bisnonna andava probabilmente di pari passo al mio esame dei misteriosi libri, alcuni dei quali potevano essere stati scritti da lei....forse essere persino suoi diari....Ero però trattenuto dal fatto che le poche e frammentarie notizie che mi giungevano dalla Roma cainitica erano tutt'altro che incoraggianti. I problemi politici continuavano e tutti i miei amici erano in qualche modo impegnati alla loro risoluzione. Non sapevo se avrebbero effettivamente trovato il tempo di correre in mio aiuto e non mi risolvevo a disturbarli.


   Passai alcuni giorni a interrogarmi sul da farsi poi decisi: li avrei convocati tutti a Perugia con un telegramma la sera successiva e avrei raccontato loro tutta la storia.....Avevo però fatto i conti senza l'oste. E l'oste in quel caso era proprio mio zio Iulius.....














IV


“Hanno portato un uomo alla frontiera


e da quel giorno non si è visto più...”








   La telefonata dello zio arrivò inaspettata poco dopo il tramonto :


   - “Asmodeo, preparati, sto venendo a prenderti. Ciao !” - CLICK.


   Era tipico di zio Iulius non lasciare nemmeno parlare le persone al telefono, specialmente se queste avessero tentato di contraddirlo. Diverse delle nostre telefonate erano così brevi : lui che abbaiava ordini ed io che correvo ad ubbidire, anche perché in qualunque telefonata successiva non mi avrebbe comunque ascoltato. 


   Questa volta però non volevo dargliela vinta. Non potevo rischiare che vedesse la mia biblioteca o avrebbe mandato all'aria tutti i miei piani. Rabbiosamente composi il numero del suo cellulare. Come mi aspettavo mi rispose Aureliano, il suo ghoul. Aureliano era l’unico che aveva il potere di irritarmi quasi quanto lo zio Iulius. Anche lui millenario, era al servizio dello zio dai tempi di Giulio Cesare e lo chiamava ancora “signorino”. Era inoltre l’essenza dell’impassibilità. Zio Iulius lo usava spesso come filtro quando non voleva farsi trovare e nessuna visita o telefonata importuna riusciva mai a sfuggire ai fermi dinieghi del vecchio servitore. Come al solito Aureliano fu cortese ma fermo :


   - “Il signorino Iulius non può venire al telefono, signorino Asmodeo. - mi disse - E’ impegnato a guidare l’elicottero.”


   - “L’elicottero ! ! ! !” - strillai. Fortunatamente i vampiri non soffrono di cuore o mi sarebbe venuto un colpo apoplettico. Che lo zio Iulius sapesse guidare l’elicottero mi giungeva del tutto nuova ! Che mi ci venisse a prendere, poi ! Che cosa aveva in mente ?


   - “Cosa diavolo ci sta facendo su un elicottero ? ! !” - gridai cercando di controllare la crisi isterica che sentivo prossima. Aureliano rispose impassibile come al solito :


   - “Sta venendo a Bologna a prenderla, signorino. E ora, se non le dispiace.....”


   - “Aspetta un momento ! - lo interruppi - Io non sono a Bologna, sono a Perugia.”


   Fu ora l’impassibile Aureliano a rimanere sorpreso, ma si riprese subito :


   - “A Perugia ? - mi disse - Attenda un attimo....”


   Lo sentii parlottare in sottofondo con lo zio :


   - “Signorino Iulius, il signorino Asmodeo dice di essere a Perugia.”


   - “A Perugia ? - sentii rispondere lo zio borbottando - Beh, ci vorrà più tempo ! Asmodeo - si rivolse direttamente a me attraverso il telefono - aspettaci comunque. Stiamo venendo a prenderti.”


   -“Veramente avrei un impegno stasera.” - tentai di tergiversare. Ma lo zio non ammetteva scuse :


   - “I tuoi amichetti li intratterrai un altro giorno ! - mi disse - A presto.” E riattaccò.


   Non tentai di nuovo di richiamare. Sapevo che sarebbe stato inutile. Quando lo zio si metteva in testa una cosa non c’era modo di dissuaderlo. In più la sua telefonata mi aveva dato diverse cose a cui pensare. Era ovvio che zio Iulius non intendeva trattenersi. Venirmi a prendere, aveva detto. E per andare dove poi! Speravo che la sua passione per la moderna tecnologia non lo avesse portato a riempirmi di microspie la casa, che non avesse già scoperto tutti i miei segreti e che non stesse venendo di persona per riportarmi a Roma e per punirmi.


    Dovevo scoprirlo ben presto. Ero da tempo assorto in queste riflessioni quando bussarono alla porta. Aprii e mi trovai davanti qualcuno che non conoscevo e che mi apostrofò con deferenza :


   - “Il signorino Asmodeo ? Mi segua prego, il signor Iulius la sta aspettando.”


   - “Veramente stasera avrei da fare...” Tentai debolmente di oppormi ma sapevo che non sarebbe servito.


   - “Il signor Iulius ha dato precise disposizioni.” Obiettò il mio compagno e io mi rassegnai a seguirlo. Ribellarsi apertamente allo zio non era certo la cosa più sensata che potessi fare nelle mie condizioni. Ai cancelli della villa ci aspettava una limousine con tanto di autista. Il mio compagno si mise a sedere di dietro insieme a me e mi ignorò per tutto il viaggio leggendo con attenzione un libro. Non lo interrogai nemmeno sulla nostra destinazione finale perché sicuramente zio Iulius non gliela aveva rivelata. Era l’uomo dai tanti misteri sia coi parenti che coi servi. Tentai di dare un’occhiata al libro che il tizio stava leggendo ma desistetti subito. Sembrava scritto in greco moderno, una lingua di cui non ho assolutamente padronanza, né del resto i suoi affari mi interessavano. Speravo solo di non dovermi preparare al peggio. 


    La macchina ci condusse ad un piccolo eliporto nei dintorni di Perugia. Là ci aspettava l’elicottero di zio Iulius insieme col fedele Aureliano e una congrua scorta di guardie del corpo. Mi chiesi se avesse pianificato una spedizione in Vietnam e perché pretendeva che ci andassi anch’io. Lo zio mi salutò con la sua solita aria paternalistica : 


   - “Benvenuto, Asmodeo. Pronto a partire ?” - mi disse.


   - “Veramente no ! - risposi con aria seccata - Come ti ho detto aspettavo gente !”


   Zio Iulius sembrò ignorare totalmente le mie parole e mi fece cenno di salire. Le guardie del corpo e Aureliano presero posto dietro a noi. Lo zio ultimò le procedure di decollo e l’elicottero si librò in una direzione che non riuscii a definire. Sicuramente però non si stava dirigendo verso Roma.


   - “Dove andiamo ? “ Strillai per farmi sentire al di sopra del vento e del rumore delle pale.


   - “A Bologna ! - mi strillò di rimando zio Iulius - Ad incontrare Yuri !”


   - “A Bologna ? ! !” Una bomba avrebbe avuto un effetto molto meno devastante di quella frase. L’idea di incontrare Yuri non mi solleticava per niente. Come in un sogno sentii zio Iulius raccontare di come Yuri si fosse messo in contatto con lui e con Philippe fino all’organizzazione dell’incontro di quella sera. Peccato che nessuno si era messo in mente di avvertirmi ! Non potevo però fare più nientee, seppure a malincuore, mi rassegnai al viaggio inaspettato.


   Naturalmente non atterrammo in città ma in una piccola radura nei dintorni. Yuri era già lì, circondato dai suoi uomini. Appena l’elicottero toccò terra un’ombra si staccò dal gruppo delle guardie del corpo e scese ad esplorare il terreno. Riconobbi subito Rosario, l’anima nera di mio zio. Non mi stupii di non averlo notato prima, Rosario sapeva rendersi pressochè invisibile se occorreva ma dove c’era un pericolo per la sicurezza dello zio Iulius lui ci sarebbe sempre stato proteggendolo anche al costo della sua stessa vita. Non sembrò considerare un pericolo la piccola truppa di Yuri e ci comunico via radio che potevamo scendere. Le guardie del corpo fecero cerchio intorno a noi e ci avviammo verso Yuri. Ad un certo punto zio Iulius intimò alle guardie di fermarsi e proseguimmo da soli. Anche Yuri ci venne incontro, solo e, per quanto potevo vedere, disarmato. Non mi rivolse neanche uno sguardo ma diede il benvenuto allo zio Iulius con una reverenza abbastanza inconsueta. I due si squadrarono a vicenda come per soppesarsi e dopo i convenevoli di rito ci dirigemmo verso una specie di magazzino che si trovava lì nei pressi. Le guardie del corpo rimasero fuori, solo Rosario ci seguì all’interno. Non dubitavo che ne sarei uscito vivo, se Yuri avesse tentato qualcosa contro lo zio Iulius si sarebbe creato un incidente diplomatico della peggiore specie. Ascoltare però quei due che discutevano del mio destino come se non fossi stato nemmeno presente mi snervava. Zio Iulius esaminò il posto e fece una smorfia di disgusto, indi si rivolse a Yuri :


   - “Non ci sono poltrone. - disse - Mi permetta di provvedere.”


   Prese il suo walkie-talkie e vi borbottò dentro qualche parola. Qualche minuto dopo fu il ricevitore di Yuri ad entrare in funzione : 


   - “Signore, - gracchiò una voce - ci sono dei tizi che stanno portando delle poltrone. Che dobbiamo fare ?”


   - “Fateli entrare !” - ordinò seccamente Yuri via radio e subito due delle guardie del corpo si fecero strada all’interno del magazzino portando due grosse poltrone gonfiabili. Lo zio si sedette su una di esse e offrì l’altra a Yuri. Nonostante la tensione non potei trattenere un sorriso : lo zio ci teneva sempre a mostrare la sua perfetta organizzazione e aveva così quasi vinto un primo round dimostrando a Yuri di non aver saputo accogliere degnamente un Primogenito del suo status.


   Iniziarono quindi a parlare. Yuri mi sembrava fin troppo calmo. Probabilmente aveva dovuto ingoiare parecchi rospi negli ultimi tempi e questo doveva averlo ricondotto alla ragione. Non mi guardò nemmeno una volta ma continuò a parlare con lo zio. Compresi che il mio problema era solo l’ultimo della lista e che era stato praticamente preso a pretesto per gettare le basi di una visita diplomatica di Philippe e dei maggiorenti della città di Roma, così da instaurare buone relazioni con Bologna. L’incontro non ufficiale tra Yuri e zio Iulius intendeva preparare la strada a tali relazioni. Naturalmente Roma auspicava un corretto modo di comportarsi nei miei confronti ma, come al solito, la politica prendeva il sopravvevnto su ogni altra cosa. Se la mia colpevolezza veniva riconosciuta non mi sarei salvato. Yuri non poteva che acconsentire :


   - “Io non ho nulla contro Asmodeo. - disse, e la naturalezza con cui mentiva mi sbalordì. - Ma è una decisione che spetta al Siniscalco. Spero che lui non abbia nulla da obiettare ad essere sottoposto a un regolare processo...”


   Ciò detto si voltarono entrambi verso di me ed io non potei fare altro che acconsentire di malavoglia, almeno con il Siniscalco avrei avuto più chances. Forse mi sarei salvato ma essere usato in quel modo mi irritava parecchio. Al momento però potevo solo ubbidire.


   Ci congedammo quindi da Yuri e risalimmo sull’elicottero restai in silenzio per tutto il resto del viaggio fino a Perugia. Questa volta lo zio, sempre portandosi dietro Rosario, mi accompagnò personalmente fin sulla porta di casa. Temetti che volesse entrare ma si congedò bruscamente dicendo di essere molto impegnato. Mi chiusi la porta alle spalle e mi lasciai cadere sulla prima poltrona che incontrai nell'ingresso.....Per ora l'avevo scampata! Se quello era tutto l'aiuto che i "grandi" volevano darmi facevo meglio a farne a meno. Nei giorni successivi avrei continuato a studiare i miei libri aspettando le ultime notizie sia da Bologna che da Roma e se non ne fossero arrivate forse sarebbe stato meglio.



































V


"Stanno cambiando il mondo


stanno uccidendo me..."








    Purtroppo per me, però, le notizie non tardarono ad arrivare, sotto forma di un messaggio di Diana, la Gangrel, lo Sceriffo di Bologna. Era un semplice biglietto d'invito standard che mi comunicava la data, l'ora e il luogo della prossima riunione di cainiti che si sarebbe tenuta a Bologna. L'aggiunta a penna , firmata dalla stessa Diana, seppure laconica e discreta, faceva chiaramente capire che una mia assenza non sarebbe stata tollerata. Questo era il testo del biglietto:





   "Com'è ovvio l'istanza di esilio sollevata dal Primogenito Yuri è stata revocata. A causa delle questioni trattate la Sua presenza sarebbe auspicabile.


                                                                              Diana."





   Seguiva l'indicazione della data e del luogo dell'incontro. Niente più locali questa volta, ma la torre del Principe, Torre Prendiparte, nel pieno centro storico della città. Mi domandai se anche il Principe sarebbe stato presente all'incontro e mi augurai di no. Nessuno l'aveva mai visto ma non aveva certo fama di essere un tipo accomodante. Non mi scervellai comunque sul modo in cui le cose sarebbero potute andare. Stavo diventando fatalista e non avevo molto tempo di fermarmi a pensare. Lo studio dei misteriosi tomi di mio padre mi occupava ormai parecchie ore per notte.


   Fu quindi abbastanza a malincuore che la sera fissata lasciai la mia villa di Perugia per guidare alla volta di Bologna e il mio futuro non era meno incerto di quando avevo lasciato la città delle torri. Il viaggio si svolse tranquillamente senza incidenti ed arrivai alla Torre Prendiparte di buon'ora. Il suo aspetto tetro e imponente non contribuiva certo a rendermi ottimista ma mi feci forza e bussai. Mi venne ad aprire un ghoul che non avevo mai visto:


   - "Buonasera – mi disse – sono il custode dell'elysium. Con chi ho l'onore di parlare?"


   Il mio stupore doveva probabilmente leggermisi in faccia. Mai avrei creduto che un vero conservatore quale il Siniscalco avrebbe conferito l'incarico ad un ghoul. Evidentemente, dopo la morte del precedente siniscalco, Simon, giustiziato per tradimento, erano rimaste a Bologna molte poche persone su cui contare.


   Se il ghoul aveva notato la mia a reazione non lo diede a vedere. Velocemente mi identificai e gli consegnai il mio pugnale con le solite raccomandazioni. Fui dunque ammesso nella grande sala della torre in cui si sarebbe tenuta la riunione. Non vidi però molta gente. Vi erano comunque quasi più ghoul che cainiti. Notai in un angolo il mio amico Nosferatu che parlava con Bianca, Sid non c'era e neanche Giorgio Giovanni e i primogeniti erano in vista.


Mi avvicinai ai due. Bianca mi saluto con fredda deferenza e un leggero stupore, come se non si aspettasse di vedermi. Scambiammo quattro convenevoli e poi il Nosferatu mi prese da parte per aggiornarmi sulla situazione:


   -"Io e Bianca siamo stati invitati al tavolo dei primogeniti questa sera e si sussurra che ci sarà anche il principe. – Sid e Giorgio Giovanni verranno più tardi, scortati da Diana. La loro posizione dev'essere ancora chiarita. Se ne parlerà stasera."


   "Sai niente della mia posizione?" – domandai.


   Il Nosferatu si strinse nelle spalle assumendo un'aria seria:


   "Non so dirti di più, mi spiace." – mi disse.


   Qualcosa mi diceva che non era del tutto sincero. Forse cercava di darmi qualche speranza ma non mi sembrava molto convinto. Accesi l'ennesima sigaretta mentre aspettavo l'arrivo dei primogeniti. Durante il tragitto ne avevo fumato almeno un paio di pacchetti. Meno male che i vampiri non soffrono di cancro ai polmoni!


   Nell'attesa mi misi a leggere ma non riuscivo a concentrarmi e le parole della rivista omosessuale che avevo comprato mi danzavano davanti agli occhi. Quando li alzai dalla pagina che stavo leggendo ebbi una brutta sorpresa: mi trovai davanti Yuri.


   - "Buonasera." – mi disse.


   Sapevo che non avrebbe potuto farmi niente ma questo non mi impedì di provare un brivido. Yuri sorrideva mentre mi parlava ma il suo sorriso era infido e riuscivo a leggere dietro ad esso tutta una serie di sottintesi spiacevoli. Parlammo soltanto del più e del meno: di come erano andate le cose a Bologna in mia assenza e di come andavano a Roma e a Perugia. Yuri lamentò la sua stanchezza nel combattere contro l'inquisizione. Nonostante molti cainiti fossero stati allontanati dalla città durante l'estate gli eredi di Torquemada non si erano affatto fermati e avevano continuato a dare la caccia a tutti e a lui in particolare. Naturalmente era opera mia ma lui non poteva saperlo e sperai che non lo sospettasse. Quando mi aveva esiliato non ero infatti rimasto con le mani in mano ma avevo fatto in modo di procurargli un bel po' di grattacapi mettendo l'inquisizione sulle sue tracce. Ero sicuro che non lo avrebbero preso, Yuri era troppo furbo, ma speravo di tenerlo occupato per un po'. Ero evidentemente riuscito anche troppo nel mio intento dal momento che ora Yuri meditava di lasciare Bologna per qualche tempo. Dal tono in cui me lo disse capivo però che sarebbe ritornato e allora avrebbe pensato a me. Mi ero fatto un pericoloso nemico!


   In quel momento il Siniscalco lo chiamò e Yuri si congedò da me. Diana era arrivata, scortata da un gruppo di ghoul, portando con se Sid e Giorgio Giovanni che vennero accompagnati in un angolo della sala, vicino al tavolo dei primogeniti, sempre sotto scorta. Fui sollevato nel vedere che Sid stava bene. Le torture dell'inquisizione non avevano lasciato tracce visibili. Anche il Nosferatu e Bianca confabularono per un attimo coi primogeniti mentre il Custode dell'Elysium si aggirava per la sala aggiustando le posizioni dei mobili con cura quasi maniacale. Tale ordine eccessivo mi esasperava ma il Siniscalco non doveva andarci leggero con i suoi ghoul in caso di errori o imperfezioni.


   Il momento della verità era comunque arrivato. Diana entrò nella sala seguita dal Siniscalco e da Yuri mentre tutti si alzavano. I tre primogeniti presero posto. L'espressione di Diana era impenetrabile, Yuri sembrava seccato e divertito a un tempo, il Siniscalco era il ritratto della rabbia repressa. Mi disposi ad ascoltarli con ansia.


   "Ho riferito personalmente al Principe gli avvenimenti di queste ultime settimane – cominciò Diana – e vi riferisco le sue decisioni. Il Principe non è affatto contento del modo in cui il primogenito Brujah ha gestito la situazione di crisi della città di Bologna. Ha pertanto deciso di radiarlo dal consiglio dei primogeniti a tempo determinato. Il suo posto verrà preso dal rappresentante del clan Nosferatu. – Si rivolse dunque a Yuri – Primogenito Brujah, - disse – se vuole lasciare il tavolo....."


   Il tono di Diana non lasciava certo scelta a Yuri che però non sembrava rimpiangere la destituzione. Fremeva di rabbia ma sembrava aspettarsi qualcos'altro che lo avrebbe in buona parte ripagato. I casi erano due: o proprio non gli importava più niente di Bologna o dovevo cominciare a preoccuparmi. 


   Le sorprese però non erano finite: dopo che il posto di Yuri al tavolo fu occupato dal mio amico Nosferatu Diana si rivolse a Bianca invitando anche lei a sedersi al tavolo. Bianca andò ad occupare l'unico posto vuoto rimasto, proprio alla destra del siniscalco.


   - "Il nostro Principe – continuò Diana – non è soddisfatto neanche del comportamento del Siniscalco. Ha pertanto deciso che da oggi in poi la carica venga condivisa con la signorina Bianca. Affinchè il Siniscalco possa esprimere il proprio voto in consiglio bisognerà che entrambi siano d'accordo, oppure il Siniscalco non avrà un voto.


   Guardai Bianca. Era a dir poco raggiante! Aveva ottenuto tutto quello che voleva. Sperai che fosse bendisposta nei miei confronti ma non pensavo che mi avrebbe sostenuto. Pur di realizzare le sue idee di un dominio dei Ventrue a Bologna avrebbe fatto di tutto e non avrebbe tollerato opposizioni. Per lei, tutto sommato, potevo essere una pedina sacrificabile per ottenere un maggior peso in consiglio. Sicuramente non si sarebbe opposta a una decisione della maggioranza e probabilmente non l'avrebbe fatto neanche il Nosferatu, nonostante la nostra amicizia. Chi è stato abbracciato nei campi di concentramento, in mezzo agli orrori della guerra impara presto l'arte di sopravvivere.


   Diana si rivolse infine a Giorgio e a Sid:


   - "Le accuse contro i signori Sid Vicious e Giorgio Giovanni sono cadute in quanto è stata accertata la piena responsabilità del precedente Custode per i fatti che hanno funestato Bologna – disse – Essi possono dunque riprendere il loro posto all'interno dell'assemblea. Se nessuno desidera parlare il nuovo Consiglio si ritira per la sua prima riunione."


   Fu Giorgio Giovanni ad alzare la mano.


   - “Chiedo scusa - disse - dove si trova attualmente la signorina Elektra?”


   Era vero. Nell'ansia del momento non avevo notato l'assenza della Toreador. Cosa abbastanza grave dal momento che forse poteva mettermi in contatto con qualcuno in grado di risolvere il mio problema. 


   La risposta di Diana fu secca e decisa:


   - La signorina non è più, - disse – in quanto è stata rivelata la sua appartenenza ai Toreador antitribù e sono state prese le misure del caso. Ora il Consiglio si ritira! – troncò bruscamente.


   Era finita! Ora non avrei più saputo quello che Elektra sapeva! Ebbi il desiderio di chiedere notizie dei suoi contatti e soprattutto della Toreador francese che mi aveva presentato tempo fa ma mi trattenni. Non è mai saggio fare troppe domande su un Toreador antitribù, specialmente se non hai buone aderenze presso il governo della città.Tentai l'argomento con Giorgio Giovanni e con l'esultante Sid ma non potevo essere troppo esplicito a causa della presenza di Yuri e del resto credevo che neanche loro stessi ne sapessero granchè: la Toreador in questione si era quasi sempre intrattenuta solo con Elektra degnando a malapena gli altri di un secondo sguardo.


   Rimaneva comunque da discutere la questione del mio esilio. Il Principe evidentemente non ne aveva fatto parola, relegandola al rango di questione minore e demandandola al nuovo consiglio. Questo mi faceva bene sperare ma non mi sentivo ugualmente più tranquillo. Passarono un paio d'ore prima che i primogeniti ed i neoeletti ritornassero. In preda alla tensione avevo ridotto molto male la mia rivista e, quando il Nosferatu mi chiamò, mi alzai cercando di contenere il mio tremito.


   - "Signor Asmodeo, - mi disse in tono formale – vuole avvicinarsi al tavolo?"


   Eseguii l'ordine, perchè di un ordine si trattava, e le parole successive ebbero di me l'effetto di una doccia fredda.


   - "Per la sicurezza di Bologna – mi disse – la preghiamo di allontanarsi immediatamente dalla città!" e abbassò gli occhi senza aggiungere altro.


   Per un attimo restai senza parole, poi mi ripresi. Mi avevano richiamato solo per esiliarmi di nuovo senza neanche permettermi di parlare in mio favore. Bene! Questa volta, qualunque cosa fosse successo, non mi sarei fatto spedire via così facilmente. Soffocai la mia rabbia e parlai nel tono più rispettoso possibile:


   - "Se questa è la decisione del Consiglio, così sia. – dissi – Mi dispiace soltanto che non mi sia stata data la possibilità di difendermi."


   - "Avevamo chiesto prima della riunione se qualcuno desiderasse parlare.- intervenne Diana – e voi non siete intervenuto."


Aveva l'aria di un commiato finale ma non mi feci smontare:


   - "Mi scuso allora di non aver capito che si dovesse discutere una questione di tale importanza. – ribattei con tono ossequioso e fermo allo stesso tempo- Chiedo comunque di poter parlare adesso!"


   Diana mi lanciò uno sguardo di odio puro ma non obiettò. Scambio due parole sottovoce con il Siniscalco e con Bianca e poi mi fece cenno di continuare. Presi posto nell'angolo degli accusati, dove fino a pochi minuti prima erano stati Sid e Giorgio Giovanni ed iniziai la mia arringa:


   - "Prima di difendermi – esordii – gradirei sapere di cosa mi si accusa."


   Diana mi fissò esasperata. Secondo lei sapevo benissimo quali erano le accuse nei miei confronti ma un'occhiata del Siniscalco la convinse a non ribattere. Iniziò dunque a snocciolare le mie colpe:


   - "In primo luogo, - mi disse – siete accusato di avere invitato l'inquisizione nell'elysium e di averla messa in guardia contro i vostri stessi fratelli."


   Era un'accusa che conoscevo. Me l'aveva mossa già Elektra in passato ma ero riuscito a convincerla del contrario.


   - "E'completamente falso! – dissi – Chi sono i miei accusatori?"


   La risposta di Diana mi lasciò senza parole.


   - "Il signor Sid." Disse.


   Mi voltai attonito verso Sid e lo vidi guardarsi attorno imbarazzato nel tentativo di evitare il mio sguardo. Era dunque proprio chi avevo tentato di salvare ad accusarmi! Mi sentivo tradito e ferito. Fu proprio Diana a corrermi inconsciamente in aiuto.


   - "Signor Sid, - disse – vuole ripetere quello che ha detto al Consiglio?"


   Era un ordine più che un invito e Sid iniziò a spiegarsi quasi con tono di scusa:


   - "Io ho riferito soltanto che mi ha detto Fiamma. Era oscurata fuori dall'elysium mentre lui intratteneva il prete e ha sentito i loro discorsi. Asmodeo gli ha detto di non entrare, o non avrebbe risposto della sua sicurezza...."


   Non lo lasciai neppure finire.


   - "E' completamente falso! – gridai – Fiamma mente! Chiedo sia messa a confronto con me!


   Sapere che Sid non mi accusava di nulla ma aveva solo creduto alle parole della Malkavian mi aveva molto rincuorato.


    – "Usate le vostre discipline di Dominazione su di me! – aggiunsi - Non mi opporrò e la verità verrà fuori!"


   Diana questa volta fu rigida e sprezzante:


   - "Siamo in elysium – disse – questo è contro la legge. E comunque questa non è l'unica accusa. Siete anche accusato di essere sceso a patti con l'inquisizione promettendo di consegnare loro i vostri fratelli in cambio della liberazione di Sid."


   La mia risposta lascio Diana e tutto il resto del consiglio totalmente interdetti:


   - "Non l'ho mai negato!" – dissi.


   Diana fu la prima e riprendersi e si rivolse con aria feroce al Siniscalco:


   - "Lo ammette anche! – disse – "E'una colpa punibile con la distruzione!"


   - "Perdonatemi. – la interruppi – Stringere un patto non significa avere intenzione di mantenerlo e . le mie intenzioni possono essere facilmente accertate. Ho già detto che non mi opporrò a una Dominazione."


   Evidentemente a Diana questa prova non bastava:


   - "Non ci interessano le vostre intenzioni! – disse sprezzante – Con l'inquisizione non si scende a patti! In nessun caso! Avete messo in pericolo l'intera popolazione di Bologna con le vostre azioni avventate!"


   "Se posso permettermi, non credo di averlo fatto. – osai interromperla – Ho agito in modo che il mio tentativo di salvataggio si ritorcesse solo contro di me in caso di fallimento, mi sono assunto i rischi maggiori senza obbligare nessuno a seguirmi e non ho dato all'inquisizione informazioni che non avesse già! Se non mi sbaglio poi, il signor Sid è tra noi adesso.”


   Era vero però che non avevo la minima idea di come ci fosse arrivato. La cosa poteva comunque essere usata a mio vantaggio. Nei minuti successivi fui tempestato da un vero fuoco di fila di domande, tese ad appurare la gravità della situazione. La più agguerrita di tutte fu Bianca, smaniosa di utilizzare il suo nuovo potere e di fare una buona impressione agli occhi degli anziani. Mi ripromisi di stare più attento a trattare con lei in futuro, se ci sarebbe stato un futuro.


   Per filo e per segno ripercorsi gli eventi dei mesi passati. Quando l'inquisizione ci aveva costretti ad abbandonare l'elysium lasciandoci dietro Sid mi ero ripromesso di aiutarlo. Non vedendolo ritornare il giorno dopo avevo telefonato a padre Carlo, un sacerdote dell'inquisizione che ci aveva una volta fatto visita in elysium e che avevo contribuito a rassicurare. Appurato che Sid era in mano loro ne avevo chiesto il rilascio spacciandomi per un cacciatore di satanisti che ne aveva bisogno come contatto per infiltrarsi nella setta di cui lui faceva parte, setta che aveva rapito mia figlia per chissà quali scopi. Le mie credenziali con la Chiesa erano abbastanza buone per rendere la storia credibile se gli inquisitori non avessero già avuto i loro sospetti. Io comunque avevo finto di cadere dalle nuvole quando padre Carlo mi aveva rivelato che Sid era un vampiro e mi ero dichiarato più deciso che mai a liberare la bambina e a consegnare poi agli inquisitori tutti i membri della setta, vampiri o satanisti che fossero. Dopo qualche giorno ero stato contattato da un altro inquisitore che aveva accettato la mia proposta a condizione che avessi fatto infiltrare tra i vampiri anche un suo uomo, esperto in materia. Avevamo combinato un appuntamento al quale ero andato stalleggiato dal Nosferatu e da Giorgio Giovanni, avevamo fatto fuori l'inquisitore e liberato il confratello in torpore che portava, il quale però si era rivelato essere un perfetto sconosciuto. Avevamo così dovuto rivelare tutto a Yuri che aveva rimandato lo straniero agli inquisitori e mi aveva esiliato per aver disubbidito a un suo ordine. Sid era poi ricomparso da solo, nessuno sapeva come o perchè, probabilmente nemmeno lui.


   Neanche la ricostruzione degli eventi fu sufficiente a farmi apparire sotto una luce migliore. 


   - "Avete disubbidito a un ordine, e avete tentato di sottrarvi alla giustizia di Bologna chiedendo l'aiuto di Roma. – questa volta era il turno del Siniscalco di essere severo – Forse non ignorate che il Senatore Montmiraille ci ha mandato una lettera, lettera che ha portato gravi danni alle nostre relazioni diplomatiche con la città di Roma, portandoci quasi sull'orlo di una guerra!"


   Ora capivo perfettamente il problema. La lettera di Philippe si trovava al centro di un gigantesco equivoco. Era stata interpretata come un deliberato tentativo di ingerenza negli affari della città che non poteva essere tollerato. Maledissi la mia sfortuna che mi voleva come una pedina sacrificabile in un gioco politico ma tentai di salvare ancora la situazione.


   - "Se è questo il problema - dissi - rinuncio alla protezione di Roma. Potete fare di me ciò che volete. In quanto alla mia disobbedienza, che l'ordine non fosse giusto è provato dallo stesso giudizio del Principe, contrario al primogenito Brujah...."


   Diana non mi lasciò finire:


   - "Comunque era sempre un ordine, e andava obbedito!" disse.


   Non volevo dargliela vinta:


   - "E se al posto di Sid ci fosse stato Michele? O qualcuno dei vostri clan, come avreste reagito? – domandai.


   Fu proprio Diana a rispondermi:


   - "Avrei fatto di tutto per salvarlo! – disse. – Ma mai avrei disubbidito a un ordine e mai sarei scesa a patti con l'inquisizione! Stiamo parlando dell'inquisizione, insomma!"


   - "Perdonatemi di nuovo, - continuai – ma se il Principe vi asesse ordinato di uccidere il vostro migliore amico lo avreste fatto? Ha forse il Principe diritto di vita e di morte sui suoi sudditi?"


   - "Si! – fu il Siniscalco a parlare questa volta e lo disse come se fosse la cosa più naturale del mondo -–E sostenere il contrario è un punto di vista alquanto anarchico, signor Asmodeo."


   Non riuscii a trattenermi. Le parole mi uscirono di bocca prima che potessi fermarle:


   - "Se dare un valore alla sopravvivenza è anarchia, allora forse sono anarchico." – dissi.


   Ecco! Lo avevo detto! E lo rimpiansi subito dopo! Equivaleva a un dichiararmi anarchico davanti a testimoni e ,se fossi sopravvissuto a questo, era certo che prima o poi lo zio Iulius l'avrebbe saputo condannandomi a un fato molto peggiore della morte definitiva. 


   I primogeniti si guardarono l'un l'altro e fu il Siniscalco a proseguire:


   - "Sorvoliamo su questa sua affermazione, signor Asmodeo. – Lei sostiene di non aver messo in pericolo nessuno con le sue azioni, di non aver causato danni a nessun fratello. Vediamo se gli altri sono d'accordo. Lei, per esempio, signor Giovanni, desidera dire qualcosa."


   Lo sguardo rivolto a Giorgio Giovanni era più che un invito a parlare. Nonostante la sua innata capacità di non prendere mai parte Giorgio fu costretto ad intervenire. La sua situazione dopo gli ultimi raid dell'inquisizione era molto peggiorata: vari suoi rifugi erano stati scoperti e distrutti e lui stesso era stato fatto oggetto di una spietata caccia al vampiro, cessata solo quando i primogeniti avevano inscenato la sua falsa morte. Questo però gli aveva fatto perdere molta influenza all'interno della società mortale e l'aveva costretto a rinunciare a tutti gli affari normalmente condotti a suo nome. Ero comunque certo che Giorgio non mi avrebbe tradito, essendo stato in passato una delle poche persone a difendermi anche contro Yuri. Non mi sbagliavo.


   - "E vero, - disse Giorgio – ho perduto molto nelle recenti sventure della città. Ma non ritengo sia colpa delle azioni del signor Asmodeo. Almeno per quanto mi riguarda non ho nulla da imputargli."


   Il Siniscalco lo ringraziò a denti stretti e passò oltre. Sid scelse di non parlare e Yuri si espresse contro di me ma , data la sua evidente parzialità, speravo non facesse testo. Al termine del giro il Siniscalco si rivolse a me:


   - "Signor Asmodeo, - mi disse – mi sembra che non ci sia più nulla da dire. Lei stesso ha ammesso le sue colpe, pertanto la decisione del Consiglio non cambia. La invitiamo ad andarsene.


   Avevo ancora un ultima carta da giocare e la giocai:


   - "Chido in ogni caso il confronto con Fiamma per provare la falsità delle sue accuse!" Insistetti.


   Diana mi guardò con occhi di brace.


   - "Non vedo a cosa serva! – disse – "Le altre accuse sono state provate. Il Consiglio non tornerà comunque su quanto ha già deciso." – aggiunse gelida.


   - "Signor Asmodeo, - mi si rivolse formalmente il Nosferatu – cerca forse vendetta?"


   "No – risposi – cerco giustizia! Non credo che Fiamma agisca da sola. Qualcuno la sta pilotando. Desidero che il mio vero nemico venga allo scoperto e dichiari le ragioni della sua inimicizia, senza contare che potrebbe anche essere un nemico della città. Sono comunque disposto ad allontanarmi da Bologna fino a quando nonsi potrà procedere."


   Gli anziani parlottarono un attimo tra loro, poi mi guardarono:


   "La sua richiesta è accolta, signor Asmodeo. – disse il Siniscalco – Ora può andarsene. La contatteremo noi."


   Non ci contavo molto ma almeno avevo in mano una promessa che speravo di poter far valere in qualche modo. Lasciai Torre Prendiparte subito dopo. Il Custode mi restitui il pugnale e mi accompagnò fino alla macchina per sincerarsi che me ne andassi davvero. Forse mi fece seguire ma non me ne curai. Avevo ben altri pensieri.


   Ritornato a Perugia mi lasciai cadere sulla solita poltrona e mi misi a pensare al da farsi. Non potevo certo starmene con le mani in mano ma dovevo prepararmi un piano di fuga. Certo zio Iulius non me l'avrebbe fatta passare liscia. Non potevo portarmi via i libri e neanche nascolnderli tutti. Avrei certo dovuto distruggerli ma forse, con l'aiuto di Marzia, avrei potuto salvare almeno i più importanti. 


   Mi aspettavano lunghe giornate di studio. Dovevo impadronirmi il più possibile dei segreti della biblioteca e poi sparire dove nessuno mi avrebbe più trovato. I dettagli avrei comunque potuto prepararli la notte successiva. Per quella ne avevo già passate troppe! Silenziosamente mi alzai e mi avviai verso la sicurezza del mio rifugio.








FINE 








“E tutto va, e tutto va,


finchè la terra non scoppierà.


E tutto va, e tutto va,


finchè la terra non scoppierà......”


